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LIBRO SECONDO. 



• Tagliato a punta di scalpelli o in rolla S 
Nò di luce diurna in tutto casso, 

Benché l'entrata non ne dava molta! 

Ma ne veniva assai da una finestra 

Che sporgeà in un pertugio a mano destra* 


AUIOSTO. 

Xja villa del Borgo , scelta dall’Albergati 
per nascondervi l’ainicq , era la più acconcia 
a tale uopo. 

Posta a pòca distanza dalle amene e ridenti 
sponde della Brenta , ai doni della natu- 
ra l’arte vi aveva aggiunto tutto quello che 
può render piacevole un solingo e dilellevot 
ritiro. 
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Benché maestoso ne fosse il palagio ed in 
hellissima situazione inalzalo , 1’ architettura 
però risentivasi alquanto del falso gusto del 
secolo in cui era stato fabbricato. 

Un lunghissimo viale, ombreggiato di acaci 
e di platani, saliva dolcemente quasi dalle ri- 
ve del fiume fino alla villa, dinanzi alla qua- 
le e intorno intorno circolarmente vedevasi 
un ameno e dilettoso g'ardino, con vaghissimi 
pergolati di cedri , di limoni e di aranci. Le 
mortelle, i geranii, ecenlo maniere di odori- 
feri arbusti spargevano continua ed assai ri- 
cercala fragranza. 

Da’ due lati del colle scendevano purespa- 
ziosi viali, ombreggiati da varie sorte di pian te. 

Un’immensa vasca situata nel giardino alle 
spalle del palazzo aveva in mezzo un alto con- 
dotto , che la traversava per il lungo, e che 
sembrava servir di base ad un Nettuno circon- 
dato da tritoni, nereidi, delfini ed al tri abitan- 
ti mitologici delle onde marine. 

Una collinetta artificiosamente inalzata, tut- 
ta sparsa di rare piante straniere, di odoriferi 
arbusti e fiori d’ogni maniera, serviva come di 
scala ad un monlieelto più arido ed elevato, 
per un sentiero che la serpeggiava all’intorno. 
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Questo poggio , per se stesso Ingrato , era 
stelo coslrello dall’industria del buono agri- 
coltore, a dar vita ad un delizioso e foltissimo 
bosco, clic dispensando gratissime ombre, era 
riserbato alla caccia del signore del luogo. De* 
torrentelli d’acqua lo traversavano, e andava- 
noslrepitando a scaricarsi dopo mille scherzo- 
si giri nella sottoposta vasca. 

Quel serpeggiante sentiero, che dalla col- 
* lina artificiale saliva al soprastante poggio, 
guidava anche alla vétta del medesimo. Qui- 
vi incontra vasi un altro cupo boschetto di fras- 
sini, tutti educati all’altezza di sette o otto pie- 
di , e confusamente disposti , per fare artata- 
mente inciampo ai passi di chi osasse pene- 
trarvi. In mezzo a questi ergevasi un tempio 
d’ordine ionico. Otto colonne ne sostenevano 
la cupola, a cui davano spicco varie tinte biz- 
zarramente screziate. Ascendevasi alla porla 
del tempietto, mediante due scale di otto gra- 
dini di marmo bianchissimo, l’una all’altra 
opposte, e difese da due svelle inferriate, cha 
diversamente intrecciale avevano sembianza 
di un meandro raddoppiato in più guise. So- 
pra il tempietto, intorno intorno alla corona 
della cupola, eravi una ringhiera di ferro, al- 
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k quale salivasl per una scaletta artificiale, 
che si teneva nascosta, in una parete del tem- 
pio. Di costassù scorgevasi la magnifica vi- 
sta delle rive soggette, del corso della Brenta 
dell’Adriatico , e nel lato opposto l’orrido 
aspetto de’ nevosi monti del Tirolo. 

L’ interno di questo luogo non conteneva 
che i necessari addobbi, e insieme una scelta 
biblioteca, alcune carte geografiche, altre di 
musica, alcuni strumenti, delle tavolette da di- 
segno, de’ cannocchiali.; ma il tutto disposto 
con tanta regolarità e simmetria, sia entro gli 
Scaffali , sia entro ai vani incavali nel muro, 
che il mezzo della stanza nonne rimaneva pun- 
to ingombrato. 

.Fra l’interstizio d’una all’altra colonna, e 
precisamente sotto una delle due finestre, che 
illuminavano insieme alla maestosa porta quel 
luogo, oravi una botola, ma così ben connes- 
sa al rimanente dell’impiantito , che l’uomo 
il più esperto ed anche prevenuto non se ne 
sarebbe mai accorto. Una molla di ottone col- 
locata entro al muro dietro allo scaffale dei 
libri , tratteneva una grossa catena , che per 
un canale interno praticalo nello stesso muro 
comunicava alla saracinesca, che chiudeva la 
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botola. Questa molla aveva un piccolo anel- 
lo a cui attaccato un uncino e tirala violentc- 
mentc obbligava la botola a spalancarsi. Una 
scala a spirale, solidamente costrutta,- incava- 
ta nelle viscere del poggio, scendendo fino al- 
la metà del medesimo , dava l’adito in altro 
tempietto sottoposto perpendicolarmente al su- 
periore, ma alquanto più spazioso. Sedici co- 
lonne grossissime scannellate e tutte nascosto 
nel muro, ne sostenevano la volta. Delle lun- 
ghe cannellature, fori, o pertugi aperti a gui- 
sa di feritoie, che insensibilmente impiccolen- 
dosi avanzavansi fino ai fianchi del monte, ed 
i quali appena creatura umana avrebbe per 
di fuori potuto distinguere, porgevano aria e 
qualche debole luce al luogo. 

Due pietre grossissime, poste l’una dirim- 
petto all’altra, e che sembravano formar par- 
te delle pareli, composte esse pure di grosse 
pietre fra colonna c colonna, unite per via di 
cardini a- guisa di porte alle rocce, giravansi 
con facilità, e coprivano ciascheduna un lun- 
go corridore inclinato e tagliato a volta, soste- 
nuto danna continua quantità di archi sorret- 
ti da altrettante colonne grossissime. 

Il corridore del mezzogiorno passava sotto 
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la collina artificiale, poneva nel condottadel- 
la vasca, c riusciva nei sotterranei della vil- 
la, di cui il solo padrone aveva le chiavi e nc 
conosceva la segreta uscita. Il corridore di set- 
tentrione, più breve, andava nella sua estre- 
mità a corrispondere sopra un profondo e di- 
rupalo burrone, ove vedovatisi delle apertu- 
re, falle nella roccia a guisa di labbra, lun- 
ghe per circa 60 braccia. 

In fondo di questo corridore vedevansi due 
spaziose cavità , l’una a destra , l’altra a sini- 
stra, pienamente illuminate da due enormi fis- 
sure orizzontali, tagliate fra due pietre, e ri- 
parale internamente da alcune finestre. Allun- 
gando la vista per quelle specie di Ironiere, 
non si scorgeva che rupi, balzi e precipizi. Un 
ruscello che aveva origine negli opposti diru- 
pi serpeggiava in principio in un filo d’argen- 
to, ma per la rapidità del pendio, per le ac- 
que che raccoglieva da altri ruscelli, e per i 
massi/che ne inciampavano il corso, cadeva 
fragorosamente nel botro sottoposto. 

Nelle due anzidclte cavità aveva l’umana 
sottigliezza saputo crearvi due-comode stanze 
provviste di tutto quel che potessercndcre me- 
no ingrata quella sotterranea solitudine. 
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Sopra un marmo incassato nella parete 
orientale del salotto, eravi scolpila la seguen- 
te iscrizione : 

Cesare Albergali, l’anno 4.20, per isfuggira 
alla crudeltà de’ barbari vomitati dal nord 
Bui mezzogiorno , fabbricò cpicst'asilj per sò 
e suoi successori. 

i 

Sotto questa lapide eravi la porla , che 
apriva l’ingresso ad un amlilo tortuoso, lungo 
il quale inconlravasi ad ogni passo de’ vani "o 
tini laterali pieni di pietre o di terra, materie 
che sembravano preparate per turare il pas- 
saggio. Egli riusciva presso una foltissima 
macchia in vicinanza del boschetto, e rende- 
va più breve il cammino per ridursi alla 
villa. 

Tale era il sito eletto per dimora di Cosimo, 
e del quale egli si trovò presto al possesso. 
Albergati dopo avergliene fatto conoscere tut- 
ti i segreti , e lasciato i mezzi per potere scor- 
rere più piacevolmente quelle lunghissime ore 
di solitudine a cui la sorte lo condannava, 
tornò a Venezia , per non porger sospetto al 
governo coti un’assenza ollremodo prolunga- 
ta , e insieme per tranquillare e servir d’aiu- 
to, sollievo e consiglio alle due desolate donne. 
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Cosimo frattanto lontano da ogni csèerc 'vi- 
vente*, divideva il suo tempo fra lo studio, 
la musica e la lettura. La fedele e sola Bet- 
tina recavagli sul far della notte il suo cibo 
al tempietto , o Cosimo stesso, travestito da 
contadino e intabarrato fino agli oechi , ve- 
niva a gustarlo piacevolmente nella villa me- 
desima. Ed allora essa aveva l’avvertenza di 
allontanare ogni villano, o altro famigliare 
dell’ Albergati. 

Cosimo era certo della sicurezza del suo 
tragitto , -conoscendo la solitudine del luogo 
ed il lungo ed alto muro, che attorno attorno 
cingendo il bosco , congiungevasi alle mura 
del giardino e quindi alla villa. 

Queste passeggiate notturne e solitarie Io 
compensavano della stretta riserbalezza a cui 
era obbligato durante il giorno , e servivano 
di sollievo al suo spirito meditativo. 

Albergali col pretesto della caccia veniva 
sovente a visitarlo, consolarlo ed a recargli 
le nuove della madre, di Lavinia, del mondo, 
provvedendolo dei giornali politici e lettera- 
rii , finalmente cercando ogni mezzo per ren- 
der più tollerabile la di lui condizione. 

Tremante però sempre, malgrado le addot- 
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le precauzioni , che si giungesse un di o l’al- 
tro a scoprire il suo asilo, lo insligava a far 
uso dell’invito e dell’anello ricevuto dall’in-. . 
cognito per trasferirsi a Milano , ed andare 
a cercare un refugio più sicuro, cambiando 
nome, sopra qualche terra straniera. Ma non 
è agevole operar contra a ciò che si sente l’a- 
nimo riluttante. 

• Cosimo, per consuetudine cosi dolce e com- 
piacente, ostinavasi ora a non condiscen- 
dere alle reiterale e prudenti brame dcllami- 
oo. Irritato dal peso delle proprie sventure, 
persuaso che il governo veneziano illuminalo 
sulla propria condotta sarebbe venuto a idee 
più ragionevoli, ed avrebbe piantola sua sup- 
posta morte, egli lusingavasi di poter più pre- 
sto o più tardi ricomparire senza pericolo in 
Venezia. 

Albergali pdoperò vanamente lutto il po- 
tere dell’amicizia per risolver Cosimo alla 
partenza. Non polendo indurvolo ricorse al- 
l’autorità più imponente della di lui madre, 
per impedire al suo imprudente amico d’an- 
dare forse uu gioruo a couscgnarc la propria 
testa alj’odio de’ suoi persecutori. 

Cosimo non potè resistere alle preghiere, 
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alle lagrime, alla Superazione della rispetta- • 
bile sua genitrice , che guidata con tutta se- 
gretezza dall’Albergali , era venula a trovare 
il più caro oggetto delja sua infelice esisten- 
za, quello che solo l’allaccava alla vita. Egli 
promise finalmente di vivere e di fuggire , se 
la sola fuga poteva assicurare i suoi giorni. 
Alcune congiunture ritardarono però l’esecu- 
zione di questa savia risoluzione. 

Venezia vedeva tutto di immolate nuove 
vittime al sospetto èd alla calunnia. 

Lo zio materno d’Albergati-, Capello , era 
pure recentemente caduto sotto la mannaia 
del carneGcc per sospetto di tradimento : le 
persecuzioni più rigorose facevansi incessau- 
temcnle per le campagne e perle terre. I tri- 
bunali empievansi di processi , le prigioni di 
detenuti. Lungo tutte le vie scorreva a fron- 
te scoperta la calunnia accompagnata dal ter- 
rore e dal castigo. Poco mancò che la madre 
di Cosimo nel ritornare insieme ad Albergali 
in Venezia, non cadesse insieme conlui in so- 
spetto ad una pattuglia da cui venne arresta- 
ta la loro vettura. Il sangue freddo di Alber- 
gali , c più -ancora la sua generosità sospese- 
ro ogni ulteriore indagiue. 


\ 
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Arrivala la rispettabile donna all’alba del 
giorno nel suo palazzo in Venezia, i di lei servi 
smarriti le annunziano che Lavinia più non si 
trova. Atterriti e dolenti Albergali e la madre 
di Cosimo non san no che pensarne. Datesi tosto 
tutte le premure per rintracciarla presso gli 
amici c i parenti, ongi ricerca fu vana. Il so* 
lo Arbergati cominciò a sospettar del vero, e 
ben presto ebbe la certezza di non essersi in- 
gannato. 

Situile «alla rosa spiccala dal cespo natio, 
che illanguidisce, e ben tosto china la fronte 
appassita ; tale era divenuta Lavinia dal di 
che il suo liberatore , il suo amante erasi da 
lei dipartito. Informata de’ pericoli , che gli 
sovrastavano, era corsa in traccia di lui, do- 
po avere scritto il seguente foglio alla sua ma- 
dre adottiva : 

« O voi, che degnaste aprirmi le vostre 
» braccia , c non rifiutaste di riconoscere in 
51 me la sposa del vostro figlio, oh madre mia! 
> io corro ad adempiere il mio dovere : corro 
* a raggiungere il mio sposo. Non tremate 
j per lui : il mio amore veglierà su quel capo 
» sì caro: la mia presenza , almeno lo spero, 
» addolcirà per esso i rigori del suo esilio, ed 
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I io parteciperò con lui di tulli quei mali, che 
» potrebbero nuovamente percuoterlo. Pregate 
» per i vostri due figli, mia nobile madre IMa- 
1 dre di Cosimo benediteci come l’adorato mio 
d genitore ci benedisse al suo letto di morte, 
s Quantunque io sili lult’ora giovane , so già 
» soffrire. Madre di Cosimo pregate il cielo 
a per noi! 

a Lavinia d’Orzio a. 

Questo foglio , che non fu trovalo se non 
dopo due giorni dall’cssenzn di Laviuia entro 
ad un luogo nolo soltanto alle duè donne, 
poiché conteneva le lettere di Cosimo, calmò 
in parte le apprensioni della vecchia dama. 
Rimasta sola in quel vasto palazzo, insoppor- 
tabile le divenne la sua solitudine. Risolse el- 
la dunque di ritirarsi nel convento di S. Or- 
sola , donde pochi mesi innanzi era stala trat- 
ta Coralia per condursi alla corte di Milano. 

Appena la contessa ebbe posto il piede in 
questo ritiro di sua elezione , che giunse l’or- 
dine ^ clic vi fosse custodita qual prigioniera. 

Per quanto Albergati si fosse sforzatodi na- 
scondere a Cosimo questa nuova sciagura , i 
pianti e le disperazioni di Bellina gliela rnani- 
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restarono. L’indegno trattamento, clic faceva* 
si subire a sua madre , mancò poco che non 
lo trascinasse a commettere una qualche im- 
prudenza; tanto fu il dolore ch’ci risenlinne. 
Mille progetti di vendetta si affacciavano alia 
sua mente. Stoicamente rassegnalo alle pro- 
prie sventure , non potè resistere alle perse- 
cuzioni di cui era oggetto la madre. 

Albergali erasi accorto di esser egli pure 
divenuto l’oggetto di straordinaria sorveglian- 
za per parte degl’inquisitori. Destro ed avve- 
duto come egli era, seppe schermi rsenc , af- 
fettando un’indifferenza per lutto quello che 
lo circondava, sfuggendo ai discorsi sedizio- 
si, e regolandosi in fine con tanta accortez- 
za e prudenza da porre in fallo la vigilanza 
del sospettoso tribunale* 

Dgli frequentò ancor meno la villa delBor- 
' go , ma coi suoi consigli e con l’autorevole 
sua amicizia venne a capo nei brevi momenti 
di colloquio , che potò avere con Cosimo, da 
distorlo da ogni ardila e imprudente impresa.. 

D’altra parte ua nuovo avvenimento con- 
corse ad avvalorare le risoluzioni che gli era 
riuscito di far prendere al suo amico. 
Sarebbesi detto , sospettasse il Senato clic 
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Cosimo vivesse; fante erano le indagini, le 
interrogazioni , che si facevano a tulli coloro 
che avevano tradotto il di lui corpo a Chiog- 
gia , e i provvedimenti di rigore presi contro 
sua madre. Ma le uniformi deposizioni parvero 
dissipare ben presto quel momentaneo terrore. 

La testa di Cosimo, forse quella di Alber- 
gati correvano rischio di cadere qualora il pri- 
mo fosse stato discoperto. Questo timore , in 
loro troppo naturale , oltre forse a qualche 
secreta inclinazione, doveva insensibilmente e 
naturalmente spingerli, a desiderare una tal 
quale modificazione, o miglioramento alle for- 
me governative della loro patria. Gli avveni- 
menti militari e politici succedevansi con tan- 
ta rapidità , che una lusinga di effettuare il 
loro desiderio , doveva anche insinuarsi nei 
loro cuori. Cosimo volle còminciare a scrivere 
a certi amici di terra ferma, che egli sapevachc 
partecipavano ai suoi nascenti sentimenti. Al- 
bergali però fingendo d’incaricarsi del ricapito 
delle lettere, tutte le ardeva, poiché temeva in- 
viandole di compromettere e la propria vita e 
quella di Cosimo. Questi impazieutiVasi della 
taciturnità de’ suoi amici , clic dall’altro veni- 
va attribuita ora ad una, ora ad altra cagione. 
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Ornai la solitudine a cui Irovavasi condan- 
nato aumentavano di giorno in giorno l’impa- 
zienza di Cosiino. Le ore delle sue gite not- 
turne nel vasto giardino della 'villa c del bo- 
sco, prò! unga vansi. Egli riceveva un sollievo 
dall’aria libera che respirava : le sue idee ac- 
quistavano un maggior vigore , come ezian- 
dio la sua salute. Nonlemeva ornai più di abu- 
sare di questa libertà , che accordavasi, stan- 
te la riconosciuta segretezza del luogo. 

Quando in una di queste notti , che agitalo 
da’ suoi tristi pensieri e dopo essersi lunga- 
mente aggirato per ogni sentiero, erasi assi- 
so sotto un albero , che egli aveva intitolato 
rOlmo della memoria , per essere stato un 
tempo il luogo d’appuntamento fra essó ed 
Albergali , parvegli distinguere improvvisa- ... 
mente e in lontananza un oggetto semovente. 
Sembrava che questo fantasma coperto da una 
bianca veste , a grado a grado si avvicinasse. 

Cosimo era lutt’allro , che superstizioso o 
limidoì ma in quell’ora, in quel luogo sem- 
pre solitario e taciturno, un essere nuovo gli 
cagionò un lieve turbaménto. II suo primo 
moto fu quello di correre addosso all’oggelto, 
che cagionava la sua inquietudine; ma meglio 
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riflettendo, e nel timore di compromettere se 
stesso e Lamico, risolse fuggire, ed avvolgen- 
dosi per. i sentieri del bosco , giungere alla 
siepe che nascondeva la bocca del refugio e 
sparire pel corridore, abbarrandolo, per im- 
pedirne ad altrui P ingresso. Appena però 
aveva egli mosso i primi passi per L’esecuzio- 
ne di questo più savio pensiero, che uo grido 
femminile gli colpisce l’orecchio. Sostatosi 
egli «allora per alcun poco e spinto da un se- 
creto impulso va all’incontro di quel vagante 
fantasma. Distavane già pochi passi , quando 
ad un tratto il supposto nemico si avventa fra 
le braccia di lui esclamando: 

— Ah mio Cosimo! vivere e morire con le! 

Era Lavinia : la sua voce, le sue laconiche 
frasi, e ciò non ostante cosi espressive, versa- 
rono nell’anima di Cosimo una gioia sì viva, 
gl’inspirarono una gratitudine talmente ap- 
passionata , che per qualche momento potò 
Lavinia credersi corrisposta. 

Cosimo non era stalo informalo della scom- 
parsa di Lavinia: la lettera, che Bettina ave- 
va ricevuto dalla sua sorella Ernesta , e in 
cui l’avvisava della reclusione della loro pa- 
drona, non gliene faceva menzione. Alberga- 
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ti allorché era stato a visitare nascostamente 
Cosimo , presso al quale credeva esser Lavi- 
nia già pervenuta, udendo fargliene parola, 
suppose , che una qualche sventura potesse 
esser sopraggiunta a quella donzella , nò volle 
aumentare il cordoglio del suo amico comuni- 
candogli i suoi limoli. Così Cosimo n’era total- 
mente all’oscuro. Lavinia lo pose al fatto di 
tutto. Ella gli disse, che assentandosi da 
Venezia , per non dar sospetto , aveva preso 
la via di Padova , ove erasi trattenuta alcuni 
giorni nella casa di una antica sua familiare. 
Esserne quindi partita nascoslameuledurante 
la notte, e fattasi guidare dal figlio di quella 
donna fino in prossimità di una cascina già 
appartenente alla sua famiglia , e poco di- 
stante dalla Villa del Borgo , ove dalla Dia- 
ndre di Cosimo aveva saputo egli trovarsi. Di 
costì aver rinvialo il suo conduttore a Padova 
sotto il pretesto di volersi presentar sola a quel- 
la capanna. Che come tosto aveva visto allon- 
tanarsi quel giovine, erasi ella diretta a gran 
passi da Bellina, la quale le aveva indicato 
Y Olmo della memoria , come il luogo ove 
avrebbe trovato Cosimo. 
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CAPITOLO Vfr 


Lift oro coprì V di Windsor le ameno 
Ombre tradir U troppo incauta Argenc. 
QucU'ombra ah ! tu paventa , 

E iTArgcnef ra ni incuta. 

« BAAl/lNGLES*. 


La presenza di Lavinia, le tenere di lei cu» 
re , cominciavano a spargere sulla solitudine 
di Cosimo un incanto, che non aveva per an- 
co conosciuto. Lavinia lo amava con tutta la 

• » 

forza deiranima sua giovine e ardente. Que- 
sti s’ingannò lungamente sul sentimento, che 
ei credeva provare per lei. Ma ben presto tor- 
nò ad accorgersi, che non poteva corrispon- 
derla d’un medesimo amore. L’immagine di 
Coralìa non sapeva cancellargli dal cuore. 
Vedendo quanto Lavinia s’ingannasse sulle 
testimonianze della sua gratitudine, della sua 
affezione , diventava freddo , e qualche volta 
anche ingiusto. L’appassionala donzella tol- * 
lerava in silenzio delle bizzarrie e de’ capric- 
ci; ch’ella attribuiva alle inquietudini sempre 
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crescenti di Cosimo. Dimodoché invece di sco- 
raggiarsi raddoppiava di tenerezza per conso- 
larlo. Ma queste prove di un amore sotto 
qualche rapporto , così poco meritato , dive- 
nivano ogni giorno più penose pel disgrazia- 
to amante di Coralìa: c la sua tristezza pren- 
deva sempre un colore più cupo. Albergati, 
saputo l’arrivo di Lavinia, venne a trovarli. 
Egli era contento del piacere , che doveva 
quella compagnia procacciare al suo amico. 
Credendolo di lei invaghito rimase sorpreso 
dall’aumento della di lui tristezza. Egli non 
sapeva concepirne la cagione. Più volte gliela 
richiese, ma inutilmente. Cosimo sospirava, e 
noii rispondeva. 

Una sera erano amhoduc assisi l’uno pres- 
so l’altro sotto Colmo della memoria. Cosimo 
dopo esser rimasto lungamente cupo e taci- 
turno, finalmente aprì il suo cuore ad Alber- 
gati , c gli disse : 

— Si , ho risoluto ; questa notte io andrò 
a Milano , e mi allontanerò forse per sempre 
dalle braccia dell’amicizia. 

— - Che dici tu mai? Qual improvvisa deter- 
minazione ? Ma Lavinia? 

— Veglierai tu su di lei. Io (e l’affido. Se il 


< 


« 24 * 

generoso incognito,. il quale mi lia salvato Fa' 
vita, ha lascialo al suo commissionato di Mi- 
lano delle istruzioni , andrò a conoscerlo ed 
a gettarmi nelle sue braccia; diversamente io* 
mi trasferirò a raggiungere il conte di Sa- 
luzzo. Se non pervengo a liberare Venezia, io 
morrò almeno tentando di fare qualche cosa 
di utile alla diletta mia patria* Morto civil- 
mente non posso nell’attuale mia posizione le- 
garmi con allo pubblico. Fa d uopo pertanto* 
trasferire a miglior occasione il mio matrimo- 
nio con Lavinia. 

Invano si studiò Albergati combattere que* 
sta risoluzione; inutilmente lento di commo- 
vcrc Cosimo col mettergli innanzi agli occhi* 
la disperazione nella quale stava per immer- 
gere la sua sventurata compagna» 

— Io non posso essere il suo amante (Cosi- 
ino ad un tratto riprese, quasi suo malgrado). 
Restare a lei vicino, lasciarla inebriarsi di un* 
errore funesto, ecco ciò che mi diventa da un 
momento all’altro piu penoso ed insopporta- 
bile- Anche troppo lungamente sostenni que- 
sta parte indegna di me : io non posso soste- 
nerla d’avvanlaggìo. Io sono divenulo 1 orro- 
re di me stesso. Sciagurato 1 ili udendomi 3 ere* 
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delti superare un mal augurato e profondi» 
amore , che la sventura cacciò nel mio cuo- 
re ! Infelice Lavinia , che siati almeno per 
sempre nascosto il fatai segréto» Io andròhm- 
gi da lei. La sua innocenza , la sua bontà, la 
sua bellezza me la faranno desiderare di nuo- 
vo , mentre il tempo e lo sdegno avranno sa- 
nalo quella piaga, che cruccia e tormenta l’a- 
nimo mio. 

À queste parole egli si giltò nelle braccia 
dell’ Albergati , il quale finalmente convinto 
acconséntì alla partenza dell’amico, egli giu- 
rò d’esseae il protettore di Lavinia. Fermata 
una tal partenza per pocheore dopo, tornano 
sommessamente favellando e seguendo de* sen- 
tieri rivolti all’oscura grotta ove Cosimo na- 
scondevasi durante il giorno a tutti gli sguar- 
di. Lavinia solita ad incontrarli non vi era. 
Chiamaronla per quelle volte ; non rispose. 
Inquieti per tale assenza si dettero a ricercare 
i sili più reconditi, non che quelli solili da lei 
a frequentarsi. Non essendoseli più fortunati 
corrono essi allora nel bosco, nel giardino, e 
consumano ben più d’un’ora in ricerche inu- 
tili. Salgono allora nel tempio, sollevano tutto 
le botolej scendono di nuovo nella grotta, lor- 
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mentali sempre dairangoscia , e nutrendo la 
speranza di rintracciare Lavinia. Ad un tratto 
una carta sfuggita d’occhio a Cosimo nella 
prima ricerca, quantunque collocala sulla ta- 
vola appresso alla lampada , colpisce i suoi 
sguardi. 

L’afferra egli prontamente, ne scorre rapi- 
damente c tremante i primi versi , e poscia 
esclama dolorosamente : 

— Ah ! io sono il suo carnefice !... Fa d’uo- 
po trovarla; ottenere Usuo perdono, o morire. 

Ciò dello si slancia fuor della grotta , tra- 
versa il corridore , i cespugli , e si getta cor- 
rendo nel giardino. 

Albergali , a cui la sua antica ferita impe- 
disce seguitarlo con uguale prestezza , nella 
oscurità lo perde ben tosto di vista. Chiamoi- 
lo lungamente, ma invano. Si affrettò egli al- 
lora di tornare alla grotta per richiudere tut- 
te le botole , affinchè qualche sventurato ac- 
cidente dar non ne potesse contezza ad altri 
uomini, disposto a tener poi dietro allo sven- 
turato suo amico , qualora questi non fosse 
frattanto retroceduto insieme a Lavinia. 

Cadutagli sott’occhio la lettera che Cosimo 
aveva gettalo da sò lungi , egli la. raccolse, 
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per cercarvi qualche schiarimento sui motivi * 
della di lei scomparsa* Essa era composta in 
questi termini. 

a Cosimo 1 Tutto è finito per me ! Poco fa io 

1 era nascosta e lungi pochi passi dal luogo 
» ove favellavi con Albergali. Io ho udito la 
> rivelazione che gli facesti de’luoisentimen- 

2 ti più secreti : sembrami averti assai detto. 

2 Prima però di separarci per sempre , fa 
» d’uopo che tu conosca il cuore della povera 
2 Lavinia. Tu non puoi essere il mio amari - 
2 le? Ah! Cosimo dovevi tu allora manife- 

1 stargli altrimenti, che quelli di un fratello? 

2 Gli uomini non sanno che una donna , la 
2 quale ama sola , comincia già ad esser feli- 
2 ce. Perchè avermi sì lungamente permesso 
2 di sperare una felicità anche più grande? 

2 Ah ! perdonami questo rimprovero : egli 
2 non è già uscito dal cuore , da questo cuo- 
2 re, che ti deve alcuni momenti di felicità, e 
2 che la sola morte potrebbe impedire di pol- 
2 pitarc per te. Tu non puoi essere il mio 
2 amante? L’immagine d’un’altra t’inseguiva 
2 plesso di me? Quando dunque i vostri oc- 
2 chi fissavansi su i miei , allorché la vostra 
2 bocca sorrideva alle mie carezze, era ella e 
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non io che riempiva , che occupava la vo- 
l stra menle? Voi oravate spergiuro con lei, 
» e tradivate la fiducia , che io riponeva in 
* voi? Cosimo; sei tu che mi dai la morie! 
J ma norio vivrò affinchè tu non sia tormen- 
ti tato dai -rimorsi di aver cagionato la mia 
» perdila. Io fuggor-io porlo meco la spaven- 
u tevole certezza di non aver nulla operato per 
ì la tua felicità , di avere eziandio colla mia 
J presenza aumentato i tuoi mali , nel tempo 
s stesso che nulla mi sarebbe sembralo il sa- 
li crifizio della mia vita per diminuirli! io par- 
J to , io corro a trascinare la mia vita in una 
j di quelle capanne poste in mezzo alla cam- 
I pagna, ove la mia famiglia fu cosi lunga- 
li mente polente, ed onorata. Io subisco la ma- 
J ledizione di mia madre intatta lasuaspaven- 

J tosa estensione : ma i villani , che mi lian- 
» ' 

] no conosciuto più felice , non rifiuteranno 
l del pane e un refugio alla figlia del loro 
j nobile protettore. Addio Cosimo. Non porlo 
j meco il vostro ritratto: egli non può appar- 
l tenere , che a una donna di me piu felice, 
j Addio u. 

Cosimo frattanto fuori di se per l’idea della 
disperazione di Lavinia , dopo esser uscito 
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precipitosamente dall’antro , dal bosco e dal 
giardino , ed aver rapidamente percorso il 
viale degli acaci , correva forsennato lungo 
il lido, chiamando ad alta voce Lavinia. Tut- 
to ad un tratto ei la scorge in mezzo ad un 
gruppo di gondolieri , che gareggiano fra lo- 
ro per indurla ciascheduno a preferire la pro- 
pria aU’altrui barca. Alcuni di loro hanno dei 
fanali di carta, i quali servono ad illuminare 
quella scena. 

Non cosi tosto ha Cosimo riconosciuto la 
sua compagna, che si avventa in mezzo a que- 
gli uomini , e presala per mano , grida : 

— Deh 1 Lavinia perdona al disgraziato Co- . 
simo! 

II primo moto de’ barcaioli alla vista del so- 
praggiunto era stato un grido quasi univer- 
sale di orrore , che in esso avevan per un mo- 
mento supposto riveder l’ombra di Cosimo; 
ma altrettanto pronti nel ravvedersi' da quel- 
l’orrore , che strascinali dall’usata affezione, 
prorompono incautamente in grida esultanti 
c festose. Ciascuno esclama : — Egli è Vinci l 

egli è Cosimo! No non ò la sua ombra ! 

È vivo ò yivo Evviva Cosimo, evviva 
Cosimo, 

2 * 

/ 
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Già da gran lempo delle truppe^ di sbirri 
e di sCliiavoni randeggia vano per quei con- 
torni; che la villa d’Albergati era 'al senato di* 
venula sospetta, e si osservava e si spiavano 
con attenzione lutti coloro, che vi entravano 
e uscivano. Così a quelle grida popolari e not- 
turne , una quantità di questi agenti -armati 
si precipitano in mezzo alla folla, che gli ap- 
plausi fatti a Cosimo lia radunato. 

— Alla Madonna, alla Madonna — grida il 
popolo , tentando interporsi fra i soldati ed il 
proscritto, per procacciargli Una via di scam- 
po. Ma i soldati e gli sbirri lo hanno già invi- 
luppalo^ così impeditogli ogni mezzo di fuga. 
Tutti gli si fanno addosso. Cosimo trasportato 
dal furore impugua lo stocco di cui andava 
sempre armato : 

— Cedi le armi — gli gridano. 

*— Venite a prenderle — egli risponde fe- 
rocemente; ed il coraggio di un sol uomo fa 
impallidire e titubare l’intiera masnada. 

Frattanto il furore popolare cominciava a 
manifestarsi. Una grandine di sassi piomba 
sui sbirri e sui soldati ; i quali raddoppiano 
ogni loro sforzo per impadronirsi di Cosimo. 
Uno'dei sbirri gli si accosla chelamcuie alle 
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Spalle e bì prepara a dargli un Colpo mortale» 
Ma Lavinia lo ha appena visto , che si è slan- 
ciata ed interposta fra l’assassino e il minac- 
cialo. Quest’atto è stato si rapido, che il colp» 
destinato alTainalo suo, lo riceve ella stessa 
nel seno. Un grido acutissimo di lei , ed il 
suo corpo che stramazza ai piedi di Cosimo* 

10 fanno accorto c dell'orrendo tradimento del 
vile sbirro, e della generosa risoluzione di co- 
lei a cui deye la vita. Tutto questo è avvenu- 
to con tanta celerità , si confusamente, che a 
maggiore e più lungo il tempo clic impiega 

11 lettore a saperlo. 

Una mano di ghiaccio stringe il cuore di 
Cosimo. Il suo primo moto è quello di scaglia- 
re a terra lo stocco , e rialzare c stringere fra 
le sue braccia il sanguinoso corpo di Lavinia. 
Gli sbirri c gli schiavoni liberati allora dal ti- 
more dell’opposizione personale di lui , si ap- 
profittano di quel momento per gettargli ad- 
dosso, togliergli Lavinia, e avvincerlo di funi. 

Ornai insensibile a qualunque oltraggio si 
lascia Cosimo strascinare verso la villa del Bor- 
go, nella quale gli sbirri e gli schiavoni ave- » 
vano anche una nuova preda da fare. 

Alcuni soldati di cavalleria, soprnggiunti 

i 

» v 
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por dar man forte alla giustizia , dissipano il 
popolo, clic si ritira fremente. Pochi conta- 
dini vengono soltanto trattenuti per dar mano 
al trasporlo di Lavinia, da cui non ponno 
dipartirsi gli sguardi appassionati è l'agrimosi 
di Cosimo. Altri uomini, accorsi con torce, 
illuminavano il tristo convoglio. Un medico 
che trovavasi fra la folla dei concorrenti , an- 
nunziandosi per tale , si è fatto strada fino a 
Lavinia , e con un fazzoletto comprime la fe- 
rita , per impedire la perdita del sangue. 

— ■ Quale spettacolo,© misero Albergati (di- 
ce Cosimo fra se singhiozzando) sta per olfrir- 
tisi innanzi I * 

Usciva questi appunto dalla villa, alla qua- 
le si era condotto pel corridore sotterraneo, 
dopo aver prese tutte le misure di precauzio- 
ne , per raccogliere , al loro ritorno , col mi- 
nore strepito possibile i suoi due amici. Nel- 
l’avviarsi verso il Udo più rapidamente che 
gli era possibile, un lampeggiare di faci, che 
scorge in lontananza attraverso agli alberi 
del viale, ed uu susurrare di voci , simili al 
mugghio della tempesta, gli fa correre un fre- 
mito involontario per le membra. Lo agita un 
siniilro presentimento ; ci sollecita il passo 
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malgrado il dolore che risente: il suo cuore 
par che gli esca dal petto.,. I suoi sguardi 
sono fìssi , infuocali , divoranti: un affanno 
tormentoso l'opprime. Egli è già presso alla 
folla che ha cagionato in esso una tanta sen- 
sazione. Degli uomini armali si avanzano tu- 
multuariamente al suo incontro, e iu mezzo 
ad ossi egli distingue Cosimo strettamente le- 
gato. Le sue lacere vesti e tutte intrise di san- 
. gue dimostrano facilmente ch’egli non si ò 
arreso senza resistenza. Dietro di lui alcuni 
contadini portano a braccia una donna sve- 
nuta col seno aperto da profonda ferita: sem- 
bra quel corpo già scolorito ed insensibile. Al- 
bergati malgrado gli schiavoni e gli sbirri ch<3 - 
circondano Cosimo , perviene fino a lui e lo 
stringe fra le Sue braccia. 

— Son io che l’ho uccisa — dice Cosimo, 
gettando uno sguardo disperalo sulla. sventu- 
rata Lavinia. 

Gli sbirri interrompono duramente quello 
sfogo amichevole , e costringono ambedue ad 
avanzare , entrando con loro nella villa. Bet- 
tina desolata fa deporre Lavinia sopra un 
letto, e resta col medico per ordine dei duo 
amici ad occuparsi totalmente di lei. 
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Frattanto Tuffiziale Albanese comandante 
la compagnia , .dichiara ad Albergali , ch’egli 
è suo prigioniero. 

— Vostro prigioniero ? 

— Si : voi avete ingannato la Repubblica, 
e dato asilo ad un condannalo. 

— Ma questo condannato era il mio amico. 

— La legge non conosce queste distinzio- 
ni , ed io eseguo gli ordini avuti. 

Albergati è dunque pur esso ignominiosa- 
mente legato, e collocato presso a Cosimo. 
Mentre si procede alle formalità legali dell’ar- 
resto , egli dirige per la prima volta al suo 
amico delle interrogazioni, alle quali que- 
sti appena può soddisfare ; tanto l’angoscia 
l’opprime. 

Scnz’aver potuto ottenere la trista consola- 
zione di vedere anche una volta Lavinia, che 
Albergali raccomandò alle cure de’ suoi e di 
Bettina , i due amici furono imbarcati , ricon- 
dotti in Venezia ed imprigionati. Una folla 
immensa di popolo li seguitava. Il suo sdegno 
manifestavasi apertamente con gemiti, e que- 
sto sdegno non sembrava raffrenato , che dal 
terrore, inspiralo dall’apparecchio milita re, che 
sempre ingrossando, circondava i due amici. 
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La sorte di Cosimo era oramai irrevocabil- 
mente fissala : egli non lo ignorava; e ciò 
non pertanto il suo coraggiosa sua impertur- 
babilità rimanevano sempre nella medesima 
e consueta loro nobile altitudine. Soltanto 
questo coraggioammollivasi all’idea della sor- 
te di Lavinia , all’aspetto dell’Aibcrgali , con- 
dannato a sopportar delle catene solo per sua 
cagione. 
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Capitolo vi. 


Vieni, o calunnia, nel tuo aspetto osceno^ 
Mostrami pur lo spaventoso ceffo r- 
Non temo, che a me nuocn. il tuo veleno^ 
O vii malignità, «li te mi beffo : 

' ✓ Se virtù mi sostiene , in lei mi affido •. 

Iteli 'innocenza mia m’armo , o ti sfido 

CASTI, 

» 

II mio lettore non avrà obblìato la delem* 
zinne di Coralìa nel convento delle Orsoliue. 
Egli ha eziandio saputo, poiché gliene detti 
già un cenno , quando dissi essere entrala la 
madre di Cosiino nelle Orsoline , che Coralìa 
n’era uscita pochi mesi innanzi ; ma ignora 
tuttavia come ne uscisse , e cosa le accadesse 
dal tempo in cui ve la lasciammo. Eccomi 
dunque a soddisfare una giusta curiosità, che 
'forse rimase troppo tempo sospesa. 

Sempre sdegnala contro Lorenzo , ognor 
più appassionala per Cosimo , ella trascorse 
varii mesi in quell’asilo della penitenza: sola 
e lontana dal mondo, per deludere il suo ram- 
marico , le sue pene , davasi ella in preda a 
mille pratiche di devozione, senza trovarsi 
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rò sollevata, nh consolata. La religione che 
è una vera consolazioae, un vero rifugio per 
tutti i disgraziati ,, non aveva per un cuore 
profondamente piagato bastanti sollievi. I di- 
giuni , le preghiere , nulla poteva addolcire 
i suoi mali. Ni una cosa parlava o scendeva a 
sufficienza nell’animo suo per molcerne e mi- 
tigarne l’acerbità. 

Non sospettando, che Cosimo potesse esser 
stalo cosi perfettamente ingannato dal perfido 
Lorenzo, essa credeva in principio ch’egli si 
occupasse' a trovarle un mezzo di salvezza. 
Questa speranza ogni giorno formata , ogni 
giorno delusa , raddoppiava i tormenti della 
sua esistenza. La gelosia, quindi l’offeso amor 
proprio straziavano a vicenda quel cuore in- 
felice. Es"sa non sapeva esser divenuta agli oc- 
chi di lui una donna spergiura, infedele, ri- 
provevole. 

Quando finalmente Cosimo area fatto pub- 
blicare il matrimonio con Lavinia , ella fu 
tratta di couveulo. 

Una tal nuova congiunta alle lunghe peno 
solferte , rabbatterono iu tal modo, clic ne 
cadde gravemente maiala. Suo marito, la cui 
fortuna andava lutto dì peggiorandosi per li 

' ■ 3 
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scialacqui ed i vizi che lo dominavano, più 
per scellerati abbominevoli progetti, che per 
vero affetto e compassione dello stato di lei, 
vedeva con dispiacere il deperimento della 
straordinaria bellezza di Coralìa. Cosi segui- 
tando il consiglio de’ medici, i quali opinava- 
no ch’ella dovesse cambiar aria d urante la-sua 
convalescenza, la condusse a Milano. 

Coralìa accettò tanto più volentieri questo 
parere,' in quanto che l’allontanava da luo- 
ghi , che le rammentavano la sua immensa 
passione per un uomo, che aveva idolatralo, 
e da cui credevasi tradita. 

Arrivala nella capitale della Lombardia 
Austriaca , l’aria , le distrazioni , i diverti- 
menti, la lontananza, e soprattutto la sua ro- 
bustezza e la sua gioventù, le reserft a poco a 
poco quella bellezza che formava l’invidia di 
ogni altra del suo sesso , e la maraviglia e 
l’amore de’ principali personaggi residenti in 
Milano. Ma Coralìa, benché corteggiata c ado- 
rata , era ornai insensibile ad ogui e qualun- 
que passione. L’amore è il più polente arbi- 
tro del cuore umano : tutte le passioni dile- 
guaci al suo cospetto, come aH’apparir del 
sole scompaiono le stelle minori. 
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Lambertini sempre avido, sempre vizioso, 
aveva visto con piacere l’assidua corte, che 
uno de’ principali personaggi faceva alla sua 
consorte. Dopo aver subito una gravissima 
perdita al gioco nel ridotto della Scala, egli 
le si presentò disperato strappandosi i capelli, 
e dicendole: 

» 

— Coralia, è inutile il celarlo, io non ho più 
mezzi per vivere. Oppresso di debili io sarò 
imprigionato, se voi non mi assistete. II si*, 
gnor ... mi accorda favore, proiezione, ric- 
chezze, purché voi lo distinguiate nel numero 
de’ vostri amici. Salvatemi dall’obbrobrio, dal- 
la disperazione, dalla morte. 

Coralia spaventata da quel discorso, ammu- 
tolì per qualche istante , e copertasi il volto 
con ambe le mani , fremè di un violentissimo 
sdegno. Quindi contemplando lo stato del ma- 
rito, e facendo forza a se stessa , gli disse: 

— Io non ho ragioni , meno quelle che or 
voi nii adducete , per dar la preferenza nella 
mia amicizia al signor . . . piuttosto, che ad 
altri ; ma se egli si contenta di una pura c 
semplice distinzione , di qualche maggior ri- 
guardo , in contemplazione delle nobili suo 
qualità , io potrò furio. Quanto a voi, . . . . 
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oli signore qual indegna condotta dal di ch’io 

vi presi avete meco tenuta?. Quanto mai siete 

vile a’ miei occhi! uscite, uscite, io ve no 
t - 

prego. 

Da quel giorno la condizione de’ due con- 
iugi cangiò totalmente. II carattere ed il rango 
estremamente elevato del protettore era tale, 
che le grazie e i favori succcdeyausi senza in- 
terruzione in quella famiglia. 

II virtuosissimo sig. . . . quauto amava e 
rispettava Coralìa, altrettanto disprezzo ed or- 
rore nutriva per il suo sposo. 

Ella giunse ad acquistare mediatile la sa- 
via sua condotta ed il suo spirito un tale im- 
perio sull’anima di .... chejnulla poteva egli 
rifiutarle. Niuno ornai più lo ignorava. Cosi- 
mo n’era stalo informalo daU’Àlbergali , al- 
lorché trovavasi alla villa del Borgo. 

Il signor ... godeva di un immenso potere 
presso al senato , a’ savii ed agli inquisitori 
della repubblica Veneziana. E però a Coralìa 
si diresse Cosimo per salvare le due persone, 
che gli erano cari per tanti titoli. Egli fece 
per loro ciò clic non avrebbe mai potuto fare 
per preservare i proprii giorni. Egli le scrisse 
la seguente lettera. 
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Dalle «egrotc della Torre il 27nprile xjtfy a mezza nollc. 

a Io deggio morire : Coralìa , affinchè la 
» mia memoria nou si presenti ormai con or- 
2 rore al tuo spirito , esaudisci l’ultima mia 
» preghiera. E questa la sola che possa nello 
2 stato presente dirigerti quel Cosimo, sopra il 
» cui cuore tu non hai cessalo mai di regna- 
li re, malgrado il tuo tradimento. E cerio che 
2 un nemico del Senato deve a’ tuoi sguardi 
2 comparire colpevole ; non è già dunque per 
2 me ch’io l’imploro : ma io sono colpevole 
2 d’aver amato troppo il mio paese. Ma Al- 
2 bergati lo è egli fórse per avere obbedito 
J alle sante inspirazioni dell’amicizia ? Cora- 
2 Ila salva i suoi giorni ; tu il puoi. Ti vidi 
2 un tempo compassionevole e buona accor- 
ai rere generosamente al soccorso degli sveti- 
2 turali: tu non puoi esser al lutto cangia- 
2 ta. Y’è ancora una creatura mille volte più 
2 da compiangersi , ed io altresì a te lego la 
j cura di soccorrerla. La. giovine e disgra- ' 
2 ziata figlia del duca d’Orzio trovasi nella 
2 villa del Borgo , abbandonala alla fred- 
» da pietà di alcuni famigliar!. Coralia , il 
2 ferro che le trafisse il geno a doveva danni 


Digitized by Google 



» 42 • 

% • • 

» la morte : essa ha ricevuto il colpo, che m! 

» era destinalo: essa mi ama da gran tempo, 
r ed io non ho potuto renderle amore per 
, s amore. L’immagine di Coralìa perfida > ma 
J sempre adorata, si collocava incessanlemen- 
» te fra lei e me. Io ripongo Lavinia nelle tue 
* mani : è questa la maggior prova di fiducia, 
l che possa darli nel mio estremo momento. 

s Cosimo b . 

Questa lettera fu un colpo di fulmine por 
Coralìa. La violenza della passione risorse fu- 
riosamente nel di lei seno. L’immagine del 
suo amante prossimo a recar la testa sul pa- 
tibolo l’alterrì. I leggieri rimproveri, che egli 
le faceva sulla sua infedeltà , se potevano 
chiamarsi ingiusti per quel tempo in cui Co- 
simo li assegnava , non eran ora totalmente * 
immeritati. Ma la lettera di Cosimo gli sve- 
lava il mistero della di lui pretesa noncuranza; 
e conoscendo l’animo di Cosimo, e la perfidia 
di Lorenzo, non dubitò un momento della tra- 
ma intrecciata da costui, delia quale, avendone 
già avuta qualche contezza dal suo sposo, ora 
comprendeva esserne stata ella e Cosimo le 
sfortunate vittime^ 
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Ornai pia non traltavasi di occuparsi del 
passato, conveniva pensare al presente, e sol- 
lecitarsi a provvedervi. Ogni momento era 
prezioso. Tutte queste idee si succederono con 
rapidità l’una appo l’altra nella mente di Co- 
rnila. L’ultima fu quella che determinò la sua 
mente ed il suo cuore. Fuori di se per la te- 
ma di non giungere a tempo a salvare una 
vita sì cara , essa corre dal suo protettore, le 
svela la nobile cagione , clic ve l’adduce , Io 
interessa alla sorte di Cosimo , ed ottiene or- 
dini , commendatizie, e lutto quello infine, 
che può esserle necessario al successo della 
di lei generosa impresa. Fra poche ore egli 
la seguirà sconosciuto, permutarla colla sua 
presenza. 

Coralìa è già in un legno di posta sulla 
via di Verona. I cavalli non corrono abba- 
stanza secondo i suoi desidera. Prodigando 
l’oro a piene mani , essa vola, giunge a Me- 
stre, s’imbarca, scende a Venezia, e si presenta 
al senator Papi. 

— Ciò che mi chiedete, bella Coralia (gli 
risponde costui freddamente ) è impossibile. 

— Ed appunto l’impossibile io voglio—» 
esclama Coralia , totalmente fuori di s è. 
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Finalmente ella ottiene la promessa di una 
sospensione ed una lettera pel gran giudice. 

Questo capo d’un tribunale sanguinario, 
temendo TefifeUo del credito di Coralia, pro- 
mise lutto ciò ch’ella volle. 


. i 


t 
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CAPITOLO VII. 


Di voi qualcuno — Ah si sosponda ! *— gridi. 

n'oyEKA DEL mendicaste. 


Munita d’un ordioe , che le fu rilasciato da 
quel magistrato , Coralia si presenta all’alba 
del giorno dopo , alle prigioni di Cosimo per 
parlargli. Il soprastante , i carcerieri si guar- 
dano in volto scambievolmente , e sembrano 
rimanere attoniti *lla lettura di quel foglio 
che ella ha recalo. 

— Mia signora ( le dice finalmente uno di 
loro , che sembra più degli altri commosso) 
quegli che voi cercate son già quattro ore 
che è partito. 

— Partito? come? per dove? 

I carcerieri non rispondono , e con varii 
pretesti si allontanano salutandola rispettosa- 
mente. 

— Ah ! in nome del cielo I — ella esclama 
allora, arrestando colui che erasi mostrato più 
sensibile alle sue lagrime : — fermatevi , di- 

3 * 
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temi ove sìa stato condotto ! — E ciò dicendo 
depone nelle mani di lui una borsa con tren- 
ta zecchini di Venezia. L’onesto carceriere a 
.quello scongiuro, mosso già da un sentimento 
di umanità, si guarda attorno, nasconde fret- 
tolosamente la borsa nella berretta che ha 
tull’ora in mano, e accostandosi , le dice : 

— Signora, io sarei rovinato, se si potesse* 
penetrare ciò che vi conGdo. 

E allora sommessamente e quasi tutto id un 
fiato le aggiunge: 

— Il senato temendo la commozione popo- 
lare, lo fece alla mezza notte imbarcare segre- 
tamente malgrado il temporale, usando la sin- 
goiar precauzione di nasconderlo sotto una 
cappa insieme ad altri malfattori, che devono 
esser con lui giustiziali a Treviso. Alcuni 
penitenti bianchi (i) e pochi schiavoni co- 


(i) I confratelli dei penitenti bianchi sono inca- 
ricati di assisterci delinquenti nel momento del sup- 
plizio, e di trasportare i loro resti alla sepoltura in- 
dicata od apposita. Anche gli assassini hanno diritto 
alla loro pietosa assistenza. La divisa dei penitenti 
è questa: di fine dell'umano potere , comincia la 
misericordia di Dio. 1 fratelli di questa congrega' 
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mandati dall’ufSziale Albanese , che fece il 
di lui arresto, lo accompagnano. Delle barche 
armate furono disposte lungo la Ingtfna per 
scortarlo. Un numeroso distaccamento di ca- 
valleria lo attende a Fusina per assicurare iL 
di lui arrivo fino al patibolo. Ah 1 signora da 
tutti si piange il generoso Cosimo. Non uno, 
che non avesse esposto la propria vita per sal- 
darlo. Ma egli dimostra un coraggio , un tale 
spregio della morte che fa tremarci Osservale 
( e così dicendo, come se avesse voluto riac- 
compagnarla alle scale, la conduce nel cupo 
corridore, ove prima di imbarcarli si erano 
fatti attendere i condannali ). Vedete voi nel 
muro cjuei caratteri? Li segnò Cosiino colle 
sue catene. Non appena se n’accorsero i di lui 
guardiani , che gli furono avvinte colle funi 
le mani sul petto e fasciata la bocca. 

Il chiarore della lampada, di cui si era prov- 
visto il carceriere nelFimboccarc il corridore, 
servì ad illuminar Cora'ia, che appena aveva 
forza di sostenersi, per leggere quo’ caratteri. 


zione hanno il volto coperto da un cappuccio di te- 
la, che ha Ire fori, due per gli occhi, ed uuo per 
la bocca. 
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Essi dicevano. « I vili! temono il Vinci anche! 
D in catene ! son vendicato abbastanza ! d 

Coralia , che avea udito tutto ciò e che si 
era lasciata Da colà trascinare come stupida, 
alla vista degli amati caratteri , non potè trat- 
tenere un diluvio di lagrime. Questo sfogo 
resala a sè medesima, fattasi violenza, ordina 
al carceriere di accompagnarla alla sua gon- 
dola. 

Ivi entrata, grida ai suoi conduttori : 

•— Se vi è cara una generosa ricompensa, 
volate , conducetemi in un baleno al palazzo 
del Landro. 

Uno dei gondolieri non aveva bisogno di 
sìmili peci l irnienti. Egli amava tanto Cosimo 
e si era per lui anche in modo compromesso, 
che desiderava col più vivo del cuore la sua 
salvezza. Piangendo egli si rivolse alla sua 
signora dicendole : 

— Ah lustrissima! io credo che con queste 
lìgri assetate del sangue dei buoni , voi non 
verrete a capo di nulla. Io le conosco meglio 
di voi , perdonatemi.... 

Coralia non l’udiva ; essa sembrava furi- 
tonda, priva afTalto di senno. Più di una vol- 
ta le passò per la mente di precipitarsi nel 
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mare , come se notando avesse potuto supe- 
rare più rapidamente le disianze , che con 
quella gondola , ove le pareva di affogare. 
Questa finalmente approda : Coralia traversa 
le corti èie anticamere ripiene di persone, che 
bisbigliano fra loro con mollo calore. Alla 
di lei comparsa tutti si acchetano e l’osserva- 
no con stupore. E ad essa paruto di udir ripe- 
tere sommessamente il nome di Cosimo; ma 
forse è la sua immaginazione alterata , che 
glielo ha fatto credere. Ma non vi abbada; tut- 
to è nulla in quel momento per lei. Rotta la 
folla, essa si precipita nel gabinetto di colui 
che venne su le di lei tracce , e che nulla le 
può rifiutare. 

— Ottenetemi ,elladicesinghiozzando e pre- 
cipitandosi ai suoi piedi, ottenetemi la grazia 
di Vinci, o la sospensione dell’esecuzione del- 
* la sua sentenza , o che io muoio ai vostri 
piedi. 

Il polente personaggio scrive , intercede, 
prega, vuole. 11 senato, che era riunito in per- 
manenza, ha i suoi motivi per non rifiutarsi. 
* I savii scrivono, il doge segna, e la grazia di 
Cosimo ò nelle maui di Coralia , dopo un’ora 
di crudelissima c dolorosa aspettativa, 
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Oh! quanto poi doveva ella rammaricarsi 
e desiderare in quella lunga ora d’angoscia l 
almeno era essa commista alla speranza 1 Co- 
ralla parie : il mare era oleoso agitato e sor- 
damente fremente, qual esser suole dopo una 
qualche tempesta. Il piccolo naviglio lo fen- 
deva più rapidamente; sembrava scivolarvi 
sopra. La forza de’ remiganti eia vela aumen- 
tavano la rapidità della corsa. 

— Vedi vedi, dice Tognino ad uno de’ suoi 
compagni , ecco là delle gomene, delle tavo- 
le che galleggiano sulla superficie delfacque. 
Brevissime sogliono esser le burrasche nella 
nostra laguna, ma fiere, e quella della scorr 
sa notte non fu delle minori. Forse sou essi 
i residui di qualche barca sommersa. 

— Saranno forse, risponde l’altro, quelli di 
una delle scorte de’ delinquenti, che mi disse 
compar Pasquino essersi affondata nella tra- 
versa. 

— Quali delinquenti? — interrompe come 
ad un tratto riscossa da queste ultime parole 
Coralia. 

— Ma senza dubbio quelli che furono 
tradotti per esser giustiziati a Treviso. Io 
vidi or sarà appena mezz’ ora rientrare una 
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delle scorie nel porlo , e dal bordo il mio 
compar Pasquino mi disse, aver essi mollo 
sofferto , ed essersi una delle pcote armate 
perduta. ■ 

— Oh Dio! le scorte tornarono già? 

— Certamente. 

— Ah per pietà volate , volate per quanto 
avete di più sacro nel mondo ! 

I remiganti raddoppiano di lena , e final- 
mente la barca tocca alla sponda. Coralìa ap- 
pena concede il tempo ai suoi barcaiuoli di 
ammarrare , ch’ò già sul lido. I cavalli di po- 
sta corrono a precipizio: preghiere, minac- 
cio, offerte , nulla è da lei risparmiato. Ella 
scorge finalmente le torri della città. La cam- 
pagna è deserta. II contado è tutto accorso, 
tratto da una crudele curiosità , a veder giu- 
stiziare i delinquenti. Ciascheduno ignora es- 
servi Cosimo fra quelli. Le cappe con cui 
sono inviluppati li celano a lutti gli sguardi. 

Finalmente il legno di posta penetra in cit- 
tà , i postiglioni schioccano le loro fruste, i 
cavalli ansanti sudati si veggono al fine della 
corsa e nitriscono di gioia. Coralìa colla bella 
sua testa ed il volto pallidissimo si mostra al 
di fuori della finestr noia della carrozza, ha una 
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mano sulla manìglia per slanciarsi più pron- 
tamente , aperto che sia lo sportello. 

Il fragore delle fruste risuona già sulla 
piazza ov’è eretto il patibolo, <fehe è ingom- 
bra da nna numerosa folla. Grazia per Cosi- 
mo , gridano i postiglioni ; e Coralìa insieme: 
grazia per Vinci . Il popolo si preme, si spin- 
ge per lasciare spazio ai cavalli ed al legno, 
che hanno. dovuto per quell’inciampo raffre- 
nare il lor corso. Tutti gli sguardi son fitti sul 
nuovo arrivo ; ma essi portano lult’ora scol- 
pita l’impronta del terrore. Secondo che la 
carrozza trascorre, la folla le si torna a chiu- 
dere addosso , e come un’onda tempestosa, se- 
guendola, ripete urlando ed agitandosi in mil- 
le guise : Grazia per Vinci. 

Ad un tratto de’ dragoni ordinano ai posti- 
glioni d’arrestarsi, e rompono la folla per dar 
adito ad un gruppo di penitenti bianchi, che 
colle braccia incrociale sul petto, con gli oc- 
chi bassi , ed i volti coperti dai loro cappuc- 
ci, retrocedono dal luogo fatale del supplizio. 

— Grazia per Vinci, esclama di nuovo Co- 
ralìa, ne reco l’ordine del senato. 

•La voce lugubre di uno de’ penitenti rispon- 
de, che non vi è più tempo. Si aprono le lo- 
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T0 file , e Coralìa scorge un lenzuolo insan- 
guinato , che copre un panno mortuario. I 
suoi occhi si velano , le sue ginocchia si pie- 
gano, essa cade come corpo inanimalo entro 
la sedia di posta. Il popolo ehe a vicenda ri- 
volgeva i suoi sguardi ora sul coavoio fune-' 
Lre, ora sopra di lei , grida: Ella muore , el- 
la muore. Alcune persone si fanno a soccor- 
rerla , e la trasportano entro una casa poco 
distante. 

Il popolo interessatosi alla bella ma svenlu- 
Tata messaggiera, forma mille congetture una 
dell’altra più stravagante , ed ha un motivo 
di più per trattenersi a crocchi su quella piaz- 
za fatale. • 

La sorte di lei, quella del disgraziato Cosi- 
mo sono a vicenda compiante. Le pattuglie 
dissipano queste riunioni , e la piazza rimane 
ben tosto deserta e solitaria , come era pri- 
ma della trista funzione ivi accaduta. 

Coralìa avendo frattanto riacquistalo l’uso 
de’ sensi, se ne serve tosto per dimandare eoa 
languida voce se Vinci sia salvo. Le lagrime 
delle buone persone che la circondano, e che 
le prodigano i loro soccorsi, le rammentano la 
fatale sventura, Un pianto dirotto mitiga l’a- 
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cerbità del suo stato , e in questo pianto ella 
trascorre la notte. 

Quantunque languida ed estenuata, all’al- 
ba del giorno successivo, ella chiede un le- 
gno di posta per tornare a Venezia. 

II convento delle Orsoline fu il luogo ove 
ella diresse in questa città i suoi primi passi. 
Ella voleva mescere lo sue lagrime a quelle 
dell’infelice madre di Cosimo. 

Ma la sventurata non aveva potuto resiste- 
re all’eccesso delle sue pene. La morte l’ave- 
va colpita. Alle6 aveva ella saputo essere sta- 
ta pronunziala la fatale sentenza. Alle io del- 
la sera fu trovala priva di vita distesa sui gra- 
dini dell’altar maggiore della chiesa delle Or- 
soline, stringendo lull’ora contro il suo cuore 
il ritratto del figlio da lei tanto amalo , e che 
solo trattenuta l’aveva fin allora sulla terra. 

Padre Ambrogio, il venerabile suo confes- 
sore , l’uomo la cui pietà e severe pratiche di 
religione rendevano a lutti caro e rispettabi- 
le , non aveva potuto raccogliere Tulliino di 
lei sospiro e benedirla. 


/ 
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CAPITOLO VII. 


S<* il tuo poter destò l'iralo fluito, 
Lo calali il tuo poter. .... 

S*.H.ESrEAEE. 


Deve naturalmente il lettore rammaricarsi 
con me per non avergli io fin ora esposto eoa 
precisione le precedenze degli avvenimenti 
accaduti in Treviso. In qual guisa, egli di- 
manderà , Cosimo fu tratto dalle prigioni di 
Venezia? Che gli accadde per via? Che dis- 
se? Che fece? Esalto relatore io non poteva 
alterare il lesto, anticipando una narrazione, 
che quegli ha creduto non so per qual ragio- 
ne posporre. Il presente capitolo appagherà 
una sì giusta impazienza, e mi giustificherà 
da ogni precipitosa accusa. 

Padre Ambrogio , appartenente all’ordine 
dei penitenti bianchi , aveva visto nascere e 
crescere quasi sotto i proprii occhi il figlio 
della sua penitente. Egli lo amava, e lo aveva 
istruito duraule la sua giovinezza nei princi- 
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pii della religione c della più savia morale. 
Molle delle qualità di cui Cosimo era ornalo, 
dovevaie a così buon padre Spirituale. 

Questi conosceva si perfettamente le virtù 
ed i generosi sentimenti della madre e del fi- 
glio, che la perdila della prima, e la senten- 
za fulminala contro il secondo , ne avevano 
crudelmente laceralo il cuore. 

Reduce dal convento di S. Orsola , stava 
l’ottimo sacerdote rinchiuso nella sua cella 
genuflesso e piangente , orando fervidamente 
il Dio della bontà e della clemenza a favore 
delle anime dei due suoi penitenti; quando 
fu interrotto uella pietosa sua opera dagli or- 
dini del suo superiore, clic gl’imponevano di 
recarsi insieme ad altri cinque suoi confratel- 
li al palazzo ducalo j per porgere gli ultimi 
soccorsi della religione ad alcuni malfattori t 
ch’erano in sul punto di essere giustiziati. 

Lo stato di sua salute, e l’angoscia da cui 
era oppressa, sembravano autorizzarlo ad esi- 
mersene per quella volta; ma il desiderio di 
essere utile anche a quegl’infelici , la speran- 
za , che Cosiino fosse fra loro, vinse ogni suo 
ritegno. Cosicché alzatosi, ed indossala la sua 
cappa bianca , unito agli altri cinque suoi 
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coriipagnì , recossi alla mezzanotte nel cortile 
del palazzo ducale ad attendere l’arrivo dei 
delinquenti. 

Questi non tardarono a giungere. E allora 
scesi in loro compagnia i gradini che dal cor- 
tile conducono alla vicina proda, imbarcaron- 
si sopra delle gondole già chetamente colà 
preparate. 

Tetra ed oscura era la notte. Il vento face- 
va sentire dei gemiti lunghi e violenti , come 
se avesse voluto deplorare anticipatamente i di- 
sastri che si preparavano. 

Il pacifico lavoratore , che col sudore della 
sua fronte aveva guadagnalo il cibo per la 
sua famiglinola , riposava tranquillo accanto 
alla compagna ed ai teneri figli a lui accor- 
dali dal cielo. L’opulento e tirannico senato, 
agitalo da mille timori, che la sua debolezza 
li faceva sognare , vegliava. Gli ordini i più 
severi erano stali dati affinché il temuto Co- 
simo fosse ben custodito durante il tragitto fi- 
no a Fusina. Chò quivi cessava ogni sospetto, 
perchè le soldatesche postalo lungo la spiag- 
gia , non che il segreto con cui erasi co- 
perta la sua partenza, guarentivano il succes- 
so. Alcune barche cannoniere erano state 
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postate di distanza in distanza nella laguna, 
e dovevano unirsi al convolo per iscortar fino 
in terra ferina la barca dei delinquenti. Que- 
sti annodali con funi e coperti di nere cappe che 
loro scendevano dalla testa Gno ai piedi , non 
erano riconoscibili a quelli stessi che li con'du- 
<!evano. 

L’uffiziale albanese, che comandava agli 
scbiavoni di guardia, aveva ricevuto le più ri- 
gorose ingiunzioni acciò non favellassero con 
chicchessia , meno con gli estremi confortato- 
ri. Nulla era sfuggito alla sagace barbarica 
provvidenza dei nemici di Cosimo , perchè 
questa volta evitar non potesse la loro ven- 
detta. 

Allorché Cosimo fu tratto dai pozzi, e sa- 
lì tutti i gradini che conducono nel corti- 
le del palazzo ducale, che sono altrettanti che 
quelli per scendere dal cortile alla proda 
del canale , ei si lusingò d’esser destinalo al- 
l’esilio. Egli non ignorava, che accusalo co- 
me egli era di ribellione, la sua condanna sa- 
rebbe stala eseguita nei pozzi stessi, per esser 
poi il suo corpo appeso coi piedi in sù alla 
forca , ed esposto tra lo colonne della vicina 
piazzetta di san Marco. Ma allorché entralo 
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nella barca vide sedersi al fianco i sei peniten- 
ti bianchi coll'abito sacerdotale , non dubitò 
più di esser condotto al supplizio fuori di Ve- 
nezia, per timore del subtiglio che desterebbe 
nel popolo veneziano , ove questo -fosse ese- 
guito nella capitale. 

Rassegnato alla propria sorte, si volse egli 
allora ad uno di quei sacerdoti , per sapere a 
qual genere di supplizio fosse egli destinato. 
PadreÀmbrogio, riconosciuta la voce del suo 
amato Cositno, gli si fece accosto, chiedendo 
al compaguolacura di quell’anima, e lascian- 
do ad esso quella dell’altro, che a caso gli era 
stalo assegnato. 

Cos’uno provò una vera gioia nel trovarsi 
presso quell’uomo da lui tanto amalo e vene- 
ralo. 

— Oh mio padre, esclamò ileondannato, mi 
era egli riserbata una tanta felicità? Io potrò 
dunque parlare di mia madre ad un uomo de- 
gno di apprezzare lamia tenerezza per lei? 
Io potrò dunque affidare ad un amico la cura 
di calmare la sua disperazione? Oli padre 
inio parlatemi di lei l II suo nome sarà rulli- 
ma parola, che le mie labbra pronunzie- 
ranno. 
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Padre Ambrogio adoperando ogni delica^ 
tezza , e quasi formandogliene una specie <1! 
conforto , si trovò costretto a palesargli la di 
lei morte. 

— Ah! disse Cosiino dirottamente pian- 
gendo , ella è nel soggiorno dei giusti , ed 
io spero ben tosto di raggi unger ve la. Deh ì 
mio buon padre nutritemi di questa lusinga. 
E questa l’unica consolazione, che mi riman- 
ga, ed il cielo me la lasciò forse per ren- 
dermi più dolce la pena a cui sono condan- 
nalo. 

11 virtuoso sacerdote frenando a stento le- 
proprie lagrime ed i singulti , che l’opprime- 
vano , cominciò a parlargli il linguaggio del- 
la rassegnazione , lo confermò in quella spe- 
ranza , e si servì di soavi , dolci e religiose e- 
r, pressioni, per insinuarsi in un cuore già dispo- 
sto ad ascoltarlo favorevolmente. Finalmente 
dopo avergli prodigato tutte le consolazioni 
della carità cristiana , lo benedì in nome di 
quella madre, che aveva testò invocata. 

Frattanto i suoni dolorosi del vento si era- 
no cangiali in ruggiti furiosi. La grandine, la 
pioggia, la tempesta palesarono il conflitto de- 
gli clementi- 1 lampi ed i muggiti del tuono 


Digitized by Google 



» 61 * 


succedcvansì con ispaventevole rapidità ; i 
Tenti incrociatisi in opposte direzioni sibila- 
vano con furore ; torrenti di pioggia inonda- 
vano la barca. 

I marinari conoscendo la brevità delle tem- 
peste nella laguna , ma d’altronde il loro fu- 
rore quando veramente imperversano , vole- 
vano retrocedere. L’uffiziaje albanese, al qua- 
le nelle sue istruzioni era stato previsto un tal 
caso, aveva severa ingiunzione di gettarsi piut- 
tosto in allo mare che retrocedere in Venezia. 
Era questi uno di quegli uomini, clic soldato 
per così dire fino dalla nascita, crasi assuefat- 
to ad obbedire passivamente e positivamente. 
Contando quaranta anni di rigoroso servizio, 
invecchiato nelle spedizioni marittime, mo- 
strato avendo sempre in ogni incontro onore, 
fermezza , e coraggio , non aveva neppur 
mai supposto , che si potessero oltrepassare, 
o interpetrare diversamente dall’esposto gli 
ordini ricevuti. 

Una bottiglia di vino ed una pipa sempre 
piena , un tocco di pane ed un companatico 
qualunque, bastavano ai suoi bisogni. II gra- 
do di capitano acui aspirava da lungo tempo, 
che gli era stalo cento volle promesso e elee 
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non aveva mal potala attenere , formava il 
nec plus ultra de' tuoi desiderii. 

Parlando sempre delle sue campagne, del- 
le sue ferite, delle disgrazie subite , de’ salti 
cbe avevano fatto sopra di lui negli avanza- 
menti e con meriti minori i propri compagni, 
era capace , soprattutto quand’era di servizio, 
favellare su questa materia delle intiere notti 
senza riposarsi. 

Tutt’al più se la staocbezza losorprendeva, 
assiso sopra una panca , appoggiata la fronte 
sopra le sue due maui incrociate sul pomo 
della sua canna d’india , diceva dormire così 
con un òcchio, mentre cosi coll’altro veglia- 
va. Quest’espressione cosi era per lui un vo- 
cabolo familiare, un intercalare d’oso , un 
abito contralto forse per dar agio al pensiero 
di svilupparsi e formar parole, o porger forza 
a queste parole medesime. 

E vero che qualche camerata maldicente e 
invidioso lo accusava segretamente di non es- 
sere stalo sempre ugualmente rigido nell’os- 
servanza degli ordini superiori , soprattutto 
quando si era trattalo di acquistare a buon 
mercato e con poco rischio qualche bariletto 
di madora, o qualche frodo di tabacco. Ma 
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queste erano voci, calunnie, Torse supposizio- 
ni, poiché tult’insieme era egli ottimo, buono 
ed onesto soldato, e soprattutto feJei servi- 
tore della repubblica. D’altronde egli si ven- 
dicava con usura di tali maligno invenzioni, 
con altrettanto veleno e maldicenza , contro 
tutti coloro che non gli erano simpatici (dis- 
grazia comune a molti, soprattutto nei mo- 
menti di raarumore , che erano in lui fre- 
quentissimi), o contro quelli che Tombravano 
nella carriera , per giungere a quel grado a 
cui da tanto tempo agognava. 

In mezzo dunque alllmpeto della bufera 
tempestosa, stavasane egli contornalo dai suoi 
schiavoni, seduto presso alla poppa fumando 
tranquillamente la sua pipa , quando il mae- 
stro piloto gli fece la proposizione di tornare 
a Venezia. 

— Siete pazzo così, egli disse, andate andato 
a Mestre così; così portano le mie istruzioni. 

— Ma la tempesta imperversa , il vento co 
ne rispinge , il furore delle onde raddoppia, 
la barca è meschina, noi affonderemo. 

— Tanto peggio, anzi tanto meglio, così 
Leverai di qucU’elemcnlo , che non hai mai 
voluto gustare cosi in tua vita. 
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*— Ma signore!....,.., 

~ Non più osservazioni: o die io così ti 
Spacco quel bruito ceffo da mascherone da 
prua . — E dicendo in tal guisa, alzava la canna 
brandendola minacciosamente. 

' — Ma per pietà signore ascollate.... 

• — 0 a Mestre, o così in allo mare ; — e 
prendendo imperiosamente per un braccio 
l’oralor marinaro lo rispingeva duramente 
verso il limone. 

Occupato dei santo suo minislero , poco 
curavasi il venerabile Ambrogio del muggito 
delle acque , del rombo del vento , e dell’au- 
menlar che faceva il temporale. Distrailo 
soltanto un momento dalle grida dei due li- 
tiganti , si rivolse al marinaro , e gli disse 
con voce. tra il dólce ed autorevole: — Via 
Pasquale, via siate buono, obbedite al si- 
gnore : egli ha le sue istruzioni. 

— Cosi dicevo ancor io — soggiunse l’uf- 
fiziale , riprendendo pacificamente il suo po- 
sto e Tinterrolta sua fumala di tabacco. 

Non parleremo degli altri, perchè, poco 
più , poco meno, lutti erano egualmente agi- 
tali dalla paura di sommergere, meno Cosi- 
mo, che poteva dirsi non esser ornai più di 
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questo mondò. Ma raffrenava i soldati la di- 
sciplina e il timore dcll’uffiziale ; i marinari 
il timore di questi c degli Inquisitori , spau- 
racchio più terribile della tempesta ; final- 
mente i delinquenti Tesser certi di una morte 
tanto sul patibolo che nel fondo del mare, 
il che era per- loro indifferente. Quanto agli 
altri penitenti bianchi , il loro cappuccio ne 
copriva le sembianze, nè sarebbesi saputo co- 
noscere quello che passava nelTanimo loro. 
Soltanto uno di questi di tratto in tratto al- 
savasi dalla sua panca , e volgendo la testa 
ora da una parte ora dall’altra , e fissamente 
considerando lungo la superficie del mare 
dietro al chiarore delle lunghe strisce de’ lam- 
pi , pareva che dimostrasse maggiore ansietà 
degli altri , o di vedere svanire la tempesta, 
o di esser presso a qualche luogo di salva- 
mento. E forse non erano neppur questi i suoi 
pensieri ; ma così avrebbe certamente suppo- 
sto chi di lui si fosse in quel momento occu- 
pato. 

Una massa immensa di nubi nere e infoca- 
te , seguendo l’impulso tremendo dell’uraga- 
no, sembravano mescolarsi colle acque vio- 
lentemente. agi tale, 11 mare che lanciava le 

4 * 
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Bue onde contro le barelle , con un?» ràbbia 
indicibile e con assordante fracasso, minac* 
dandole di una prossima distruzione , spinse 
con sì grand’impeto e ad un tratto l’una con* 
Irò l’altra le due latice, che servivano discor- 
ta , che una di queste più débole , ed avendo 
già estremajnente sofferto, si sfasciò improv- 
visamente e rovesciò nel mare coloro che vi 
si trovavano. L’altra furiosamente trasportata, 
e non avendo un uffiziale albanese a bordo 
che si opponesse alie manovre dei timidi, se- 
guì la corrente del vento e si perde di vista* 
Parve anche vedersi due altre lancie o peotc, 
che furono costrette a seguire lo stesso movi- 
mento. Fossero anch’esse di scorta o dirette ad 
altro oggetto , è quello che niuno seppe , o 
per meglio dire a che niuno si diede il carico 
di pensare. 

Frattanto i naufraghi che il mare non ave- 
va ingoiato lottavano con la morte. 

— Ah scioglietemi (esclamò Cosimo udendo 
i loro lamentevoli c pietosi oraei , che appena 
distinguovansi in mezzo al frastuono cagio- 
nalo dalla tempesta ) ah! scioglietemi: io ne 
salverò qualcheduno , e tornerò quindi a ri- 
prendere i miei ferri. 
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Ninno però fece attenzione alle di lui pa- 
role, cliè ciascheduno cominciava ad esser 
troppo occupato jd> sè medesimo. Soltanto uno 
de’ penitenti bianchi, e proprio quello, che po- 
co fa moslravasi il più inquieto e agitalo , af- 
ferratolo per un braccio con inano robusta gli 
susurrò alcune parole all’ orecchio , che re- 
sero Cosimo quasi che immobile e stupido. 
Riavutosi quindi rispose egli ugualmente a 
bassa voce : 

— E qual ragione può muovervi , o reve- 
rendo? 

— Ciò poco preme adesso ; lo saprai in se- 
guito. 

„ — Ma il padre Ambrogio? 

— Non pesa sopra di lui responsabilità al- 
cuna. 

— Ma io desidero avvisarlo. 

— Fa ciò che ti piace. 

Appressatosi allora nuovamente Cosimo ai 
confessore di sua madre , gli palesò avergli 
uno de’ penitenti manifestato il desiderio di 
salvarlo , ma senza avergliene comunicato i 
mezzi. 

— Io non so comprendere, rispose quel ve- 
nerando, quali mezzi possa il mio confratello 
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porre in opera, soprattutto in questo momen- 
to , per compiere il suo progetto. Ma sia che 
vuoisi, fiat volùntas Dei ; ed io non deggio nè 
voglio oppormi vi , che non sono già il custo- 
de del tuo corpo, ma bensì del l’anima tua- 
Tu non hai , Cosimo , alcun delitto ; la tua 
anima è pura come la luce del giorno; onde 
io non posso che consigliarti a profittare del- 
l’aiuto che Dio ti manda : lascia a lui la cura 
de’ tuoi giorni, e perdona ai tuoi nemici. 

La tempesta era frattanto spaventevolmen- 
te aumentata. I marinari, scoraggiati e stanchi 
non sapendo più come difendersi , Comincia- 
rono a rivolgersi ai peniteilli bianchi , im- 
plorando la raccomandazione dell’anima. Gli 
schiavoni imitarono il loro esempio , e l’ufll- 
ziale borbottando fra i denti qualche infilata 
di così, toltosi il cappello di testa disse ai sa- 
cerdoti : 

— Reverendi, degnatevi così rivolgere an- 
che a me la vostra benedizione. 

Quella barca presentò allora un quadro 
commovente di pia e unanime rassegnazione, 
di generoso conforto e sollievo , che la reli- 
gione suole apportare all’anime nostre nello 
estreme angustie. 
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Frattanto la barca veniva ora sollevala dal- 
le rollo onde del mare sulla loro superfìcie, ed 
ora spinta entro profondi solchi, simili ad al- 
trettanti abissi. Le grida di spavento che si fa- 
cevano udire fra quella ciurma, annunziavano 
soltanto l’allernare di questo moto terribile. 
Ad un tratto un furiosissimo colpo di vento 
investi con toni’ impeto il piccolo naviglio che 
simile al proiettile scaglialo dal concavo bron- 
zo, il quale scorre e rompe con incredibile ve- 
locità uno spazio considerevole , cosi la bar- 
ca venne conuguale violenza spinta e traspor- 
tata fuòri della laguna e degli estuarli in allo 
mare. 

/ In quale stalo si trovassero intanto quei 
miseri , facile è più a immaginarsi che a de- 
scrivere. Sacerdoti , soldati, marinari, delin- 
quenti , tutti gli uni sugli altri si strinsero, si 
accovacciarono, e credettcrsi sommersi, asfis- 
sili; un solo grido echeggiò: Dio ci aiuti. Un 
tetro silenzio gli successe. L’unica voce del 
rispettàbile padre Ambrogio fecesi quindi udi- 
re esclamando: 

- — In manus ittas Domine commendo spi* 
rilwn nostrum, 

— E cosi sia — replicò sottovoce l’Albanese. 
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Dipoi , tutti si tacquero e attesero in silen- 
zio Tultimo fine. E finalmente entrato in al- 
to mare il picco! legno ristette, essendoci il 
turbine per un momento calmato. Rinato un 
filo di speme e di coraggio, il Pilota senza più 
chiedere autorizzazione all’ Albanese , regolò 
alla meglio col suo timone il bastimento; ma 
le ondate che il mare vi gettava, e l’acqua, 
che cadeva dal cielo, ne rendevano oramai la 
perdita inevitabile. Quando uno de penitenti 
rompendo improvvisamente il silenzio disse : 

Se non m’inganno al frequente chiarore 

dè’ lampi, parvemi scorgere in quella direzio- 
ne una grossa nave ( e Cosi dicendo accen- 
nava col dito) , anzi io distinguo chiaramen- 
te il lume dei suoi fanali : non potremmo noi 
dirigerci a quella volta? Ella è lungi da Ve- 
nezia; le istruzioni del signor uffiziale non 

possono esserne lese. - 

—Se così la pensa il reverendo; cosi si 

faccia. ^ _ 

Questa fu la concisa replica dell’Albanese. 
Seguendo il consiglio del penitente bianco 
furono tosto accesi tutti ì pochi lampioni ri- 
masti a bordo innalzali , e di comune accordo 
gettale delle grida di soccorso. In quel tempo 
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tagliò secretamente il penitente le funi che 
' cingevano Cosimo. 

Sembrava che Tequipaggia di quella nave 
avesse preveduto il pericolo , che eorrevauo 
i nostri passeggieri , giacche manovrava esso 
pure per accostargli si. Ora clic le volontà 
erano concordi, l’esecuzione divenne più faci- 
le. Il chiarore prolungalo prodotto da un ful- 
mine , fece in fatti scorgere ad un tratto di- 
stintamente , dai miseri minacciali di un vici- 
no naufragio , un grosso legno, il quale ora 
mostrava appena le sue pinne al di sopra dei 
flutti, ora esponeva alla vista l’immenso e per 
ro suo dorso. Un grido di gioia sfuggi uyi- 
versalmenle a costoro; senza eccettuarne tam- 
poco i condannali alla morte, e lo stèsso uffi- 
ciale , il quale come temente che fosse stata 
udita quell’esclamazione involontaria di de- 
bolezza anlimilitare, finse un attacco di tosse. 

Ma poco più che tardasse quel soccorso, 
non eravi più scampo. Tulli avevano dell’ac- 
qua fino alle ginocchia ; la barca ne assorbiva 
incessantemente e a furia per le fenditure, ed * 
appena poteva più moversi. Tutto presagiva 
il prossimo suo sommergimeuto. 

Sembrava clic il bastimento a cui andavasi 
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incontro ingrossasse e divenisse più enorme 
a ciaschedun braccio , che l’accostava. Agita- 
to pur egli dalla tempesta non nVra scompo- 
sto in modo da temere un periglio , stante la 
sua mole , capo d’opera deH’umano ingegno, 
die aspira a domare i flutti, ed a lottare con- 
tro l’impeto de’ venti. Gli sventurati appres- 
sandosi finalmente alla nave, furono loro da 
quel bordo gettate delle gomene e dei cavi 
non pochi. 11 primo sforzo usalo per afferrar- 
le fu inutile , poiché videro essi il legno al- 
zarsi sulla sommità d’un immenso flutto , che 
l’avrebbe costretto ad aggirarsi con lui , se 
n^una mano mortale vi fosse stala a regolarlo;, 
ma simile allo scoglio non dette alcun segno 
di perdersi. Tornò allora l’equipaggio a get- 
tar quelle funi, ed a gara si fecero i minaccia- 
ti a strettamente agguantarle. . 
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CAPITOLO IX. 


Tutte al vento spiegate lo velo, 

La inseguite , le miccio apprestate; 
Fuoco amici , correte, abbordate, 
Nostra preda , o del maro sarà 1 

SUAK.ES?.BA.nK' 


Malgrado lo sballi mento della barca c del- 
le corde , una di queste era stala fortemente 
afferrala daH’uflìzialc albanese, che andava 
gridando: ordine , ordine al rimurchio; pri- 
ma la metà della guardia , poi i delinquen- 
ti , quindi i sacerdoti, ultimi i marinari e 
V altra metà de’ soldati. Male sueparole era- 
no geliate al vento, giacche ciascheduno si af- 
frettava a salire come meglio poteva sul ba- 
slimenlo , e gli schiavoui ed i marinari ad 
onta dei colpi di canna , che egli menava sul 
loro groppone , sembravano altrettanti galli 
neH’arratnpicarvisi. Furono anche calale del- 
le sedie ove il penitente bianco, salvatore di 
lutti, fece. adagiare i suoi compagni e Cosi- 


Digitized by Googl 



* 74 * 


ino, e quindi gli altri delinquenti avvinti di 
funi. 

Non rimaneva nella barca, ornai quasi af- 
fondata , che il' detto penitente e l’uffìziale, 
ambedue tuffati fin sotto le ascelle. Il primo si 
servì molto bene della propria fune, giacche 
in un lampo guadagnò la cima del labbro del 
bastimento e vi sbalzò dentro d’un salto. Il 
secondo si provò due o tre volle a seguire 
quell’esempio; ma più grave e raen destro, 
volendo conservare il suo cappello e la can- 
na , non appena appuntava i piedi ai fianchi 
del bastimento, che scivolava, e per due vol- 
te si tuffò e sparì interamente. Ciò nou ostan- 
te abbastanza robusto e coraggióso da non 
abbandonare la fune, ricomparve, ma senza 
cappello senza mazza e quel che è piu senza 
parrucca. 

Ciondolandosi e stringendo contro il volto 
e fra le giuocchia la gomena, raggruppando- 
visi come un grauchio , usava il disgraziato 
ogni sforzo per trarsi alla cima. Ma simile a 
. quei ragazzi che arrampicatisi sul palo della 
cuccagna per acquistare il premio collocato 
alla vetta, trovansi ad un tratto mancanti di 
forze e sono costretti a sdrucciolare di nuovo 
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fino al puntò da cui erano partili ; cosi egli 
tornato per la terza volta a ricadere nel mare 
reputò esser giunta rulliin’ora.della sua vita. 
Sforzandosi , poco prima di tuffarsi , di schiu- 
der la bocca per pronunziar forse il suo inter- 
calar favorito , raccolse nelle fauci una sì co- 
piosa quantità d’acqua salsa , quanta mai non 
aveva bevuta in sua vita. Tornato a galla con 
gli occhi sanguigni , quasi fuori dell’orbita , 
com inciò a gridare : 

— Ohimè che acquacela! Ahi che cosa è 
questa! Cosi me ne vado? Aiuta, sergente, 
marinari , signori reverendi , aiuto , affogo. 
Non son io un cristiano? Ahi quanto liquido 
disgustoso ho bevuto! Ohimè, che cosi mol- 
t’altro me ne resta a bere. In somma che mor- 
te è questa? Oh! oh! gente, cristiani, siete 
tutti sordi! • 

E qui raccogliendo tutte le forze, e tenen- 
dosi stretto con le mani e colla testa alle funi, 
cacciò un urlo per quanto gliel permisero le 
sue deboli forze. Finalmente gli schiavoni si 
accorsero della sua assenza, di cui niu no era- 
si finallora interessalo , ed affacciatisi al lato 
del bastimento per cui erano saliti, videro 
al debole raggio di luce mandato da’ fanali, 
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galleggiare un corpo attaccato fortemente ad 
uno de’ cavi, raccomandalo ad un grosso anel- 
lo di ferro conGlto presso di un boccaporto. 
Dettersi essi allora lutti d’accordo a sollevar- 
lo con forza ; ed in tal modo scamparono rin- 
felice uffizialo da una morie imminente e per 
lui oltremodo disgustosa. Sdraiato sulla tolda 
col ventre gonfissimo , lo rovesciarono , per 
consiglio del medico di quella nave, coi piedi 
all’ insù per fargli dar fuori dalla bocca l'ac- 
qua bevuta. Spoglialo , adagialo sopra uno 
strapunto, e quindi sovvenuto con diversi aiu- 
ti , riprese l’albanese a poco a poco gran par- 
te del suo vigore. Il primo uso che egli ne fe- 
ce fu quello di chiamare il sergente per or- 
dinargli di far la chiama de’soldali e de’ de- 
linquenti. 

— Tutti son presenti, signor tenente, que- 
gli rispose, meno un delinquente, ed un pe- 
nitente bianco, che devono esser certamente 
annegati. 

— - Roquiescant in pace: casi compilatene 
il processo verbale, e fatelo autenticare da’ 
sacerdoti e dal padrone di questo bastimento. 
Anzi prendete la nota nella tasca della mia 
uniformale ditemi chi manchi de’ prigionieri. 
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• — Signore, la vostra noia come (ulti gli al- , 
Iri fogli , sono ridolli irriconoscibili e dive- 
nuti pozzetti, stante l’acqua che gli ha ba- 
gnati. . 

— Così pensavo. ancor io; ma. l’ho a memo- 
ria i loro nomi: eccoveli. Alberto Stritoli, 
Guglielmo Pinggioni, Stefano Fragtfolli, Ga- 
spero Perrucchiui, Amadeo Insigniti, e Cosi- 
mo Vinci. . 

Reduce -il sergente dalla sua commissione, 
riferì esser l’ultimo nominalo il mancante. 

— Cornei chi! Cosimo Vinci ! Vinci mancai 
Ah ! io non sarò più capitano, cosi perdo tanti 
anni d’anzianità di servizio onoratissimo ; se 
forse così non ci rimetto qualche anni di poz- 
zi. Oh per pietà, caro sergente,. tornale cosi a 
guardar meglio. Anzi mi sento così bastante- 
mente in forze da poleralzarmi: verrò iostes’so, 
fatevi imprestare dal padrone di questo legno 
qualche cosa per coprirmi. Sbrigatevi, ve ne 
scongiuro, così mi sento struggere, langui- 
re, morire. 

Il sergente tornò poco dopo con un paio di 
pantaloni, un paio di scarpe ed un cappotto 
da marinaio, che senza cerimonie indossò l’uf- 
Cziale alla meglio, recandosi sulla tolda a 1 
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verificare dasè medesimo quella mancanza. 

I marinai ed i soldati giurarono tutti con- 
cordemente di aver visto lottare lungamente 
sulle onde qualcheduno, e quindi sparire, e 
questi dover esser certamente il penitente ed 

, il detenuto, assolutamente periti. La dispera- 
zione dellulEziale non ebbe allora più limiti. 
Prorompendo in imprecazioni egli terminò di- 
cendo: , 

— Meglio era così assai, che tutti noi fos- 
simo sommersi anzi che quello cui piu preme- 
va al senato. Ahi misero 1 cosa sarà di me? 
Che mai mi avverrà? - 

II sergente , che non l’intendeva in ugual 
modo dell’ uffizi al e , cercava consolarlo e far- 
gli coraggio, dimostrando che era anche trop- 
pa fortuna se in una tempesta come quella 
recentemente sofferta , due soli erano gli in- 
dividui mancanti. 

—Cornei come! meglio cosi vi dico esser 
noi lutti periti anzi che Cosimo Vinci, il qua- 
le doveva servir di esempio al popolo , ed al 
senato di.... 

. Qui si represse , e rivoltosi al sergente ag- 
giunse : 

— E che credete voi forse , cosi che me- 
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co non verrete a seppellirvi per sempre no’ 
pozzi ? 

*— Quanto a me , signor tenente, credo che 
ci onderemo se saremo abbastanza gonzi per 
volerci andare. 

— E qual - .compenso? 

— Facilissimo. Facciamo il nostro proces- 
so verbale nelle regole , rimettiamolo a’ no- 
stri superiori ben legalizzato ; preghiamo frat- 
tanto il capitano , giacché la tempesta è quasi 
cessata , di trasportarci a Mestre ; conducia- 
mo i delinquenti, che ci restano, -a Treviso. 
Incappati come sonò, nessuno saprà se Vinci 
piuttosto che un altro è perito. Si crederà dal 
pubblico, ch’egli era fra i cinque giustiziati. 
Il senato darà credilo a questa novella, se ciò 
gl’iinporla. D’altro canto la tempesta è avve- 
nuta: un reverendo e un delinquente, sono 
affogati. I rispettabili sacerdoti avvaloreranno 
con la loro autorevole testimonianza le vostre 
deposizioni. In tal guisa , senza compromet- 
terci, nè mentire, noi potremo uscir d’imba- 
razzo. ' 

— Dio lo voglia cosi; ma ne temo. Prima 
però, egli disse rivolto al capitano del basti- 
mento , permettetemi , che io adempia una 
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necessaria formalità. Non già che io diffidi 
di voi ; ma le precauzioni , che un uffiziale 
deve usare per adempiere esattamente il suo 
dovere, non sono mai soverchie. Del resto 
voi siete cosi pur militare , e meglio di me 
senza dubbio conoscete i nostri obblighi. 

Il capitano rabbuffatosi in volto prese forte- 
mente per un braccio l’Albanese , lo scosse di 
mala grazia , e come se avesse voluto minac- 
ciarlo di rigettarlo in quel mare da cui io ave- 
va tratto , stava per prorompere in detti ol- 
traggiosi , quando uno di quelli che erano al 
suo lato lo trattenne dicendogli : 

— La dimanda del sig. uffiziale c giusta. 

— - Ma cosi dicevo ancor io — replicò l’Al- 
banese rimirandosi e ricomponendosi il brac- 
cio , che gii sembrava uscito dalle serre di 
una morsa infuocala. Terminala la perquisi- 
zione, il sergente tornò ad insistere per l’ado- 
zione del suo progetto. 

• L’uffiziale non sapendo che far di meglio, 
parve calmarsi , e raccolti in disparte i sacer- 
doti , come a parte parlalo aveva fino allora 
al sergente, comunicò loro i propri timori, 
ed il consiglio del sergente , che propone vasi 
di seguire. Padre Ambrogio , presa la parola 
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per gli altri , rispose , che essi non avevano 
nulla che fare colle mondane spoglie de’ de- 
linquenti: esser istituiti alla cura dell’ aniine 
loro , senza curarsi di sapere se fossero prin- 
cipi o mendicanti, in faccia a Dio i Cristiani 
essendo lutti eguali : ch’essi dunque nulla sa- 
pevano y nulla vedevano , meno che il loro 
ministero , del ffuale non avevano a render, 
conto , che ai propri superiori ed al cielo. 

— Così dico ancor io — riprese più tran- 
quillo il povero uffiziale, quantunque nel 
cuore si sentisse estremamente agitato. — Ma 
e il vostro confratello affogato? 

• —Lo troveremo nell’altra vita. 

— Così sia — aggiunse l’Albanese facendosi 
il segno della croce. 

Spuntava un deboi raggio di sole attra- 
verso alle nubi tuttora torbide ecolordi piom- 
bo , quando giunse la nave in prossimità del- 
la laguna. 

Calato allora in mare un grosso lancione 
corredalo (li robusti remiganti , vi si fecero 
scendere i delinquenti , l’uflìziale, i sdldali e 
i penitenti. In uu lampo solcò la barca lo 
spazio che la separava da Mestre. L’uffiziale 
che aveva tornato a indossare i suoi abili, 

5 * 
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quantunque tuttora bagnali , Cdperlo il capo 
di una berretta rossa da marinaro , che gli 
era stala rilasciala , ringraziò insieme ai sa- 
cerdoti il capitano, che gli aveva sì generosa- 
mente soccorsi, e posto piede a terra si allon- 
tanò insieme al suo convoio dal lido. 

Ciancione raggiunse la nave, la quale spie- 
gò tosto tutte le sue- vele, laq>rua rivolta alla 
Dalmazia. . • 

Il convoio si diresse celeremente a Treviso, 
ove, come abbiamo vislo, furono giustiziali 
quei disgraziati, che avevano poco Fa tanto 
bramato di scampare al furore delle onde.. 

Tutti credevano esservi Cosimo fra questi. 
Ma il senato ricevuto il deposto dell’uffiziale, 
e persuaso del naufragio di quest’uomo, tanto 
da esso odiato , desideroso di cattivarsi rami- 
ci zia del personaggio importante protettore di 
Coralìa, ad ammansire i clamori e lo sdegno 
del popolo smentì quella voce. Egli disse, che 
Cosimo non era stato condannalo che all’esi- 
lio^d alla confisca de’ beni; ma qhe nel tra- 
gitto da Venezia a Fusina,-una violenta tem- 
pesta essendosi sollevata , come se la mano 
del cielo avesse voluto riserbarsi la punizione 
del traditore della patria , lo aveva fatto mi- 
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seramcnte sommergere nel fondo della lagu- 
na. Per dar maggior peso a questa notifica- 
zione, ed ancor più per obbedire alle islanca- 
bili premure di Lallemand, amico d’Alberga- 
ti , restituì lu libertà a questo degno amico di 
Cosimo, ^serbandosi in esso a miglior tempo 
una nuova vittima. 

L’uffiziale albanese ed il sergente furono 
amendue sottoposti ad un severo processo. Ma 
tutto .deponendo a favore della loro probità, 
vennero poscia ricompensali il primocon quel 
grado di capitano , oggetto di tanti e lunghi 
suoi voti, il secondo con una gratificazione 
pecuniaria. Soleva l’Albanese poi , in tulle le 
sue narrazioni di guerra , frammischiare a 
proposito i! racconto di quesl’avvenlura , in- 
dicandola come quella , che più d’ogni altra 
gli aveva arrecato spaventq ed angustia. . 

— Io non oblierò poi certamente mai , egli 
aggiungeva , la terribile ed erculqa forza di 
quel farabutto di capitano di nave, delle cai- 
mani villane portai l’impronta per lungo tem- 
po. Ma così l’ho pure sul cuore, e se un giorno 
mi sarà dato di rivederlo, non so se sarà più 
forte in mela gratitudine del benefizio ricevuto, 
o il dispetto per la rimembranza di quello strin- 
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gimcnto da manigoldo. Se alcuna cosa mi con- 
sola, e, buon per lui, mitiga così in me l’acer- 
bità dell’offesa , si è che in quel momento c 
con quel vestiario , potè egli avermi preso 
piuttosto per un mozzo di bastimento, che per 
un uQìziaie della Serenissima Repubblica di 
S, Marco. 
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CAPITOLO 3L. 


Atti a turbar la-paci} dcll’uxiivorso infero, 

Atti fii dar logge al popolo più indomito c più fiero. 

D’àkommo. 


Frattanto le armate francesi , guidale dal- 
ruomo del destino, superate le Alpi, erano 
scese in Piemonte vittoriose. Pacificate col so- 
vrano di questo paese , e deluso Beaulicu , 
mediante un articolo appositamente inserito 
nel trattato concluso col re Allòbrogo , avan- 
zavansi nella 4 valle del Po. Traversato questo 
fiume a Piacenza, piuttosto che a Valenza, 
come fatto avevanlo credere , avviavansi cq- 
leremente a Milano. Vinta la battaglia di Lodi 
col famoso passaggio di questo ponte, entra- 
va finalmente il fortunato vincitore nella ca- 
pitale Lombarda , proclamandovi la Repub- 
blica Cisalpina. 

Malgrado le carezze fatte in Parigi al no- 
bile Quirini , crasi dal direttorio conservata 
la brama di danneggiare la Repubblica Ve- 
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noxìana. Crescendo nel vincitori colle vittorie 
la cupidigia dell’oro e del dormire, trovarono 
pretesti per mostrarsi . sdegnali colla nobil 
Venezia. II primo fra questi ed il principale t 
era il passo accordalo ai Tedeschi pei territo- 
ri veneziani ; secondo , l'accogliènza fatta al * 
conte di Lilla; terzo, le persecuzioni usate 
contro iparteggiatori francesi. Qual princìpio 
di tirannica ammenda ai supposti falli, comin- 
ciavasi dal richiedere. in prestito dodici milio- 
ni. La Repubblica Batava , la quale era debi- 
trice di questa somma alla Francia, li paghe- 
rebbe. 11 che era un farsi far presto e per for- 
za pagare a modo suo. .Volevasi quindi, e 
comandayasi, che si. consegnassero ai France- 
si tulli i fondi dei potentati nemici, principal- 
mente quelli , che spettavano personalmente 
al re d’Inghilterra., ed inoltre si dessero alla 
Francia tutte le navi si gros^p,chc sottili, ed 
altre proprietà di nemici che stanziassero in , 
Venezia. Sdegnavansi il Doge ed i savi in se- 
creto di tali proposte , ma non osavano dis- 
dirvi. Di debolezza in debolezza appressavan- 
si alla servii dipendenza, « ad una vile schia- 
vitù . Il pericolo della Repubblica facevasi ogni 
dì più grave. Ad affrettarne la crisi , ordina- 
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vano i Francesi segreti maneggi sui conGni 
delie provincie di terra ferma , per Placcar- 
le da Venezia. Abbcnchè i pubblici rappre- 
sentanti di Brescia e di Bergamo ne avvertis- 
sero il Senato , questo non rimovevasi dalle 
sue consuetudini. Solo desiderando, che in un 
caso di tanta importanza le cose dj terra fer- 
ma fossero rette con unità di consigli, invia va- 
ci come provvéditor generale Niccolò Fosca- 
rini. Era questo un uomo probo e veramente 
amante della sua patria , ma non adatto a 
reggere in quei tempi un tanto peso. D’altron- 
de P immaginarsi* che in tanta sfrenatezza di 
principi]' politici, ed in un affare in cui vi an- 
dava tutta la fortuna dello stato , si sarebbe 
rispettato il retto e l’onesto, senz’apparecchio 
imponente d’armi, era illusione stolidissima. 
Il diceva Pesaro, e lo dicevano quelli che 
osavano tutt’ora parlare; ma con lo stesso 
fruito con cui lo avevano ripetuto Gn’allora 
ed essi e gli altri. 

Beaulieu , generale degl’imperiali; saputo 
che Buonaparle aveva occupalo Brescia , va- 
lendosi del pretesto, presidiò Peschiera. Il 
colonnello Carrera, che vi era a guardia con 
Co invalidi, e senza ài menomo mezzo di di- 
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fesa (tanta era stata l’indolenza del Senato ), 
protestò come Foscarini aveva protestato per 
Brescia ; ma ambedue invano. Così le Terre 
Veneziane, per colpa di una rimproverevo- 
le inerzia , ora erano prese e tartassate dai 
Francesi, ora dagli Austriaci. Il popolo lagna- 
vasi , rammentava con entusiasmo coloro che 
aveano preveduto tali sventure, ed applaudiva 
a quelli che volevano provvedere acciò non 
si rinnovassero. *. . 


FINE DEE EIBHO SECONDO, 
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LIBRO TERZO 


CAPITOLO I. 


Giangìacomo Medici fu egli un eroe , un 
corsaro, un prence, un ladco, un ribelle ? 
Meriterebbe, se il volete, tutti questi titoli 
insieme. 

XX. CIOVXO IttUE iABlAKE. 


Il nome di Cosimo susurrava sommessa- 
mente Fra le labbra di tulli. Ciascheduno era 
agitato dal timore e dalla speranza. 

Frattanto la battaglia di Castiglione faceva 
uscire gl’imperiali da Peschiera, e v’introdu- 
ceva i Francesi ; cosicché poteva dirsi , che 
ella più non apparteneva alla Repuhhlica fj 
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In questo mezzo incominciavansi a mani- 
festare i maligni segni di quel veleno, che il 
direttorio nutriva contro la sventurata Vene- - 
zia j odio soltanto provocato dalla bramosia 
di spogliare senza pericoli gli stati deboli ed 
imprudenti. Abbisognando l’esercito francese, 
come essenzìal punto d ! appoggio nelle opera- 
zioni successive , della città di Verona , si ri- 
ponevano in campo le supposte ingiurie fatte 
dalla Repubblica Venezianaalla Francese, per 
vendicarsene coll’occupazione di quella città. 

Il Provveditor generale Foscarini non era Pie- 
tro Capponi ; nè i capi del Governo della Re- 
pubblicaVenezianadeldecimottavo secolo eran 
più quelli che la dirigevano nel dccimoseslo. 

Così in vece di suonare a stormo tutte le 

„ • 

campane , e disperatamente uomini , donne, 
fanciulli gettarsi addosso ai rapitori ed usur- 
patori degli altrui domìni , estinguendoli con 
ogni via e modo, come pqsteriormente fecero, 
gli Spagnuoli , i Prussiani e tanti altri popo- 
li ) che furono lodali meritamente e conser- 
varono la loro indipendenza, lasciarono gl’i- 
taliani conia consueta loro vergognosa indo- 
lenza, adempire, senza opposizione l'ingiusta 
aggressione. 
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Verona cadde nelle mani de’ Francesi. Una 
tale ingiusta occupazione aumentò pertanto 
lo sdegno popolare cóntro le armate nemi- 
che^ fece scoppiar turbolenze su vari punti. 

Qualche provincia cominciò eziandio se- 
gretamente e da se medesima a provvedere al 
futuro. Per esempio quella di Bergamo si ar- 
mò chetamente,- preparossi a sostenere Pio- 
dipendenza del suo territorio. Il bravo suo Po- 
destà, Alessandro Otlolini, attivo e vigilan- 
te, vi dette il primo eccitamento. Ma i Fran- 
cesi non combattevano soltanto colle armi, ma 
coll’oro, colle parole , colle lusinghe e cogli 
allettamenti , armi più terribili , che le mici- 
diali, perchè in questo tristissimo mondo più 
sono le anime deboli , che le forti. Amor di 
patria suona sulle labbra di molti , nel cuore 
di pochi. Poiché ove la conservazione di que- 
sta patria debba costare qualche veglia , o 
qualche sacrifizio , quelli stessi , che poco 
prima avevano fallo tanta pompa di frasi cal- 
de o studiate , tornano egoisti e timidi , com- 
promettono i meno cauti, o i più valorosi , e 
si ritirano al coperto , senza distinguere , che 
scavano l’abisso a sè medesimi e agli altri, 
nè riflettendo che la sola volontà ed unità d’a- 
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zione formano la forza , e quindi l’esito delle 
imprese. 

Invece di difendere le proprie mura , sot- 
terrarsi noile loro ruine, fuggì la maggior 
parte della popolazione veronese* allorquando 
vide il primo giugno appressarsi i Francesi. 
Qual miserando spettacolo fosse il vedere la 
Leila strada di Verona a Vicenza ,• ingombra 
di carrozze , di carri e di carrette , che tra- 
sportavano le atterrite famiglie con quelle 
suppellettili, che in tanto trambusto avevano 
potuto frettolosamente raccogliere, meglio è 
immaginarsi che dire. Lagrime di pietà, d’in- 
dignazione , chiamava sugli occhi la vista del- 
le donne desolale , aventi in braccio o per 
mano i loro fanciulli , che piangendo stra- 
scinavansi dietro senza sapere ove andas- 
sero. 

Temevano quelle innocenti creature del 
generale spavento, e mescevano le loro tene- 
re grida a’ singulti , a’ sospiri e alle impreca- 
zioni degli altri più provetti in età. Tutto era 
confusione , desolazione , terrore. 

Solo aggira vasi intrepido in quella folla 
un uomo la cui alta statura c virile presenza 
incuteva non si sa più se sorpresa o rispetto. 


Digìtized by Google 


A * 93 * 

Vestilo di un soprabito scuro, coperta la 
fronte da un largo cappello, il volto da folla 
barba e neri mostacchi , andava con sguardi 
torbidi e iralidirigendosi ora all’uno ora all’al- 
tro gridando ferocemente: 

— E perchè piangete? e perchè fuggite? 
Chi sono costoro che pretendono impossessar- 
si delle vostre terre? Leoni? non hanno essi 
due braccia ed un.cuore come voi? Contateli 
dall’alto delle mura. Appena formano la ven- 
tesima parte dalia popolazione veronese. An- 
zi che fuggire vilmente , armatevi piuttosto, 
scegliete ciascheduno il vostro uomo , il vo- 
stro nemico, e vi troverete 3o conlr’uno. Uc- 
cidete quest’uno, e salva sarà cosi non solo 
Verona, ma la Repubblica e l’intera Italia ; 
clic al nobile esempio tutti si solleveranno i 
popoli italiani , c questa terra da Dio favori- 
ta, diverrà la tomba dei Franchi , corno già 
Io fu più d’unar volta di chi tentò di avvi- 
lirla. 

Ma era la voce nel deserto. Lo guardavano 
tulli cou stupore; i poveri distendevano la 
mano per ricevere le copiose elemosine. die 
frequentemente elargiva ; altri reputandolo 
pazzo oltre trascorrevano, mentre il resto prò* 
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nunziava stoltamente la frase fatale e favorita 
dell’iudoleuza: Oramai non vi è più tempo . 
Sdegnato di tanta villade s’inoltrava egli allo- 
ra nella quasi deserta città; ed ove vedeva 
alcua crocchio vi si appressava ; parlava col- 
la stessa anima collo stesso fuoco e nello stes- 
so senso , ma sempre invano ; che tenendolo 
per un mandatario o per un fanatico, anche 
i piu savi sfuggivamo , ed i crocchi scioglie- 
vàusi al suo appressarsi ritirandosi ciaschedu- 
no alla propria dimora o proseguendo il suo 
viaggio. 

Un solo individuo, che ne aveva sempre 
costantemente seguito le tracce in queste sue 
lunghe escursioni, e ne aveva attentamente 
udite le parole e studiata la fisonooiia, pare» 
a lui che se n’interessasse. Quando il vide, che 
quasi come stanco ed irritalo erasi pensosa- 
mente assiso sopra un sedile in vicinanza del 
palazzo Portalupi , e di costì stava gettando 
degli sguardi di sdegno e di disprezzo sulla 
turba dei romorosi passanti, gli si accostò 
amichevolmente e gli disse : 

— Signore , i Francesi sono alle porle , se- 
guitemi in Veronelta. Colà saremo sicuri. Ho 
alcun che d’ interessantissimo a comunicarvi. 
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Fidatevi pure arditamente di me: son genti- 
luomo , e partecipo alle vostre opinioni. 

— Chiunque voi siate , replicò l’ incognito 
con ardire, non prezzo la vita, nè pavento la 
morte. Vi seguo , non già che io nulla speri, 
che, pur troppo jljyedo, più pesa a noi il di- 
sturbarci il vile e quieto vivere , il dolce far 
niente, che la vergogna di cui ci carica l’uni- 
verso per nostra indolenza ; vi seguo, perchè 
ornai mi pesa il vedermi in mezzo ad una tur- 
ba sì numerosa di insensati. 

Avviaronsi essi allora, uuoappo l’altro sen- 
za parlarsi, verso l’Adige, e traversarono il 
ponte. Giunti in Veronetta salirono ambedue in 
un legno di posta, colà appostalo, e si allonta- 
narono. 

La fregala, che aveva ricondotto il venera- 
bile Ambrogio e gli altri scampati dal nau- 
fragio a Mestre , erasi allargata nell’Adriatico 
ed aveva la prua rivolta a Zara in Dalmazia. 

Il capitano che comandava il bastimento, 
faceva sguarnirlo dai suoi marinai di quegli 
arredi , che avea credulo , dovere adoperare 
per renderlo meno riconoscibile, e rassettare 
le cose che la burrasca aveva guasto. Un 
uomo che si era veduto comparire sopra co- 
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perla più sposso, tosto che il legno si fu sco- 
stalo dalla laguna , passeggiava sul cassero 
involto nel suo mantello.. Era quello stesso 
che aveva in tempo raffrenata l’ira del capi- 
tano del bastimento contro l’ulfizialè albane- 
se , allorché questi propose una perquisizio- 
ne nella nave; 

11 capitano terminato che ebbe l’opera sua 
gli si accostò, ed abbracciandolo gli disse : 

-—Eh bene tutto è andato a seconda. 

— Si : io te ne riugrazio di cuore. Ma do- 
ve ci conduci? 

— Tel dissi , io deggio andare a Zara , cd 
indi forse a Sebenico, ove gli affari del mio 
governo non mi tratterranno, che poche ore. 
Rinfrescalo che io abbia le provvisioni cd il 
mio equipaggio , conviene che torni nel Me- 
diterraneo e mi restituisca a Genova. Tu non 
hai che a dirmi ove vuoi essere trasportalo. 

-—Noi abbiamo tempo a pensarvi. Lascia 
iulauto che io sceuda di nuovo dal mio amico. 
Io volgo in mente delle idee , che se il ciclo 
le secondasse , potrebbero essere assai perni- 
ciose agli odiati stranieri, clic contaminano 
colla loro presenza il nostro suolo. Ilo blsoguo 
però di cousullarmi. • - 
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Sceso il passeggierò nella camera del, capi- 
tano , andò a giltarsi nelle braccia di quel- 
lo , che da qualche ora quivi soletto e rin- 
serralo l’occupava. 

— - Che mai veggio? tu Vivaldi? e come 
qui? 

— Mio caro Cosimo ! è questo il più bel 
giorno della mia vita. Non ebbi tanta conso- 
lazione il dì che assalendo alle spalle con i 
miei barbetli il quarlrer generale di quelPila- 
liano , che guida gli stranieri contro la sua 
patria , lo vidi per un njomento nel pericolo 
di cadere nelle mie mani. • 

— Ma io nulla comprendo. Spiegami tutto 
questo mistero, te ne prego. Io certamente 
deggio a le la mia vita. 

— Tu non mi devi nulla: io non ti ho re- 
stituito, se non ciò che altra volta a me de- 
sti. Per non tenerti più lungamente sospeso, 
e poiché abbiamo il tempo di rimanere insie- 
me a nostr’ngio e con tutta la quiete , io ti 
rarrerò ciò che mi è accaduto fino dal mo- 
mento della nostra separazione. 

Tu non ignorerai come la liberalità del so- 
vrano piemontese si degnasse onorarmi del 

comando di quel corpo franco intitolalo dei 
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Barbelti. Una volta ch’io fui òlla Joró testa, 
io potei fare il maggior maleai convogli, agli 
isolali , ai corrieri , ai picchetti e ai drappel- 
li francesi , che potei sorprendere ed assali- 
re j e in guisa tale , che i borbotti son dive- 
nuti per loro un nome di terrore. Essici qua- 
lificano col grazioso titolo di briganti, e tosto 
che -àie uno dei miei cade nelle loro mani, lo 
fanno inesorabilmente soccombere sotto il 
piombo micidiale. Quanto a me, uso la rap- 
presaglia, e così siamo del pari. Per arri- 
schiarsi per altro ai gravi pericoli che corria- 
mo , ed alle inusitate fatiche a cui la scelta 
vita ci sottopone, conviene esser dotati di una 
forza fisiea c morale non comune. Cosi ho do- 
vuto accettale nella.mia compagnia lutti quel- 
li che mi orari più utili a danneggiare il ne- 
mico, senza informarmi allo specchietto se la 
loro antecedente condotta fosse o no meri- 
tevole di servire la sacra causa della patria. 
Colle elargita , colla severità, con quelle spe- 
cie di disciplina, die a poco a poco mi sfor- 
zai d’ introdurvi , io nascondo sotto molto be- 
ne qualche piccoló male : i quadri dell’urna- 
novità non possono esser già lutti perfetti. 
Non yì sono corpi senz’ombre. Cosi fa uopo • 
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chiudere qualche volta un occhio , per non 
esser costretti a tenerli aperti con nostro di- 
sagio e svantaggio ambedue. 

Quello che vi è di sicuro si è che ho una 
compagnia d’uomini fermi e decisi , che mi 
amano , ed io con loro e per loro posso tulio 
azzardare e intraprendere. Essi hanno lega- 
me e relazioni per ogni paese, direi quasi 
con ogni famiglia. Non vi è cosa che abbia 
reputato impossibile quando ho credulo do- 
verla tentare. Prova te ne sia ciò che recen- 
temente è accaduto a tuo vantaggio. Alber- 
gali li avrà narralo quello che il mio medico 
abbia fallo per salvarti dalla morte, la prima 
volta che tu vi fosti condannato dal tuo im- 
becille senato. 

— ...Al ben lo aveva immaginalo : tu fo- 
sti dunque quegli, che... 

— Sì , io fui il direttore; ma gli agenti ' 
principali furono alcuni dei miei barbelli, 
che avevano saputo introdursi nella polizia, 
come carcerieri, birri, e presso il gran giudi- 
ce ed i savi come servi, segretari, e che so io. 
Per mezzo loro seppi ed ho saputo tutto ciò 
che si tramava, a tuo danno. Non una piccola 
particolarità, che mi rimanesse ignota. 
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-^-Tu mi fai stordire. Ma tutto ciò però 
non mi spiega quest’ultimo successo. 

— Ora ti sarà palese. Io non potei assiste- 
re alia tua prima liberazione, ed alla tua, 
dirò quasi, risurrezione.il mio permesso per 
allontanarmi dal campo, era limitato. Io a ve- 
la promesso alle mie genti di esser fra loro 
per un dato tempo, e non volli mancarvi. Po- 
chi giorni dopo al mio ritorno suli’Àlpi , un 
ecclesiastico Nizzardo , istruito, e persegui- 
talo dai rappresentanti del direttorio france- 
se, e che aveva da loro ricevuto dei gravis- 
simi insulti , si presentò per essere cappella- 
no nella mia banda. Qualche abboccamento 
familiare, clic io mi ebbi con lui , mi diè a 
conoscere l'abilità del suo spirito, dei suoi 
talenti , e soprattutto della sua destrezza 
e coraggio. Io non era punto quieto sul 
tuo conto. Le nuove che tutto dì giungevan- 
mi da Venezia, aumentavano i miei timori. 
Conoscendo il tuo carattere, e non sentendo- 
ti giunto a Milano /presso quella persona a 
cui li aveva raccomandato , tremai nuova- 
mente per i tuoi giorni. Un governo debole 
sospettoso diffidente c tiranno come il vostro, 
mi dava assai da pensare. Ero assorto un 
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giorno in questi pensieri, quando mi abbordo 
il cappellano.. Interrogatomi del motivo del 
mio mal’umore ed affidatagliene la cagione, 
le sue risposte i suoi consigli mi fecero istan- 
taneamente sorgere in mente un progetto ,' e 
quiudi il desiderio di vederlo tosto adempito. 
Il mio medico, già tuo carceriere , assisteva, 
al nostro colloquio : a Voi avete uomini e fidu- 
ciari da pertullo ; ma ve ne manca , egli dis- 
se, uno almeno fra i penitenti bianchi. Essi 
hanno qualche volta , oltre al loro ministero 
di pace, reso dei servigi essenziali alt’umani- 
tà «.Questo discorso fu per me come un rag- 
gio di luce. Esso combinava perfettamente col 
progetto che io maturava. Non già che iopre- 
vedessi nulla; ma un’ispirazione , un segreto 
insliuto,un tal quale presentimento, mi trasci- 
nava a dar prontamente esecuzione alla mia 
idea. Infatti io. non ebbi clic a manifestarla al 
mio cappellano , ch’egli fu tosto pronto ad 
eseguirla. Venuto a Venezia ed associato alla 
compagnia dei penitenti bianchi, mediante le 
raccomandazioni del miuislro di Sardegna, 
non tardò a farvisi distinguere per la pietà lo 
zelo e l’ interesse, c soprattutto per le sincere 
opinioni avverse ai Francesi e de’ loro fautori. 

0 * 
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Godendo di tutta la fiducia dei superiori, 
non fu tampoco difficile al mio cappellano di 
farsi eleggere fra i penitenzieri destinati ad 
accompagnare il piccolo vostro convoio di 
condannali a Treviso. Restami ora a dirli, 
come io mi trovassi al tuo fianco coperto del- 
la cappa dei penitenti bianchi. 

Tu non ignori l’infelice riuscita della cam- 
pagna sulle Alpi. Il genio della guerra con- 
duce per mano Buonaparte. Battute le due 
armale Piemontese ed Austriaca , e questa 
ritiratasi , il re dovette accettare le condi- 
zioni impostegli dal vincitore. Il 28 aprile il 
barone della Torre, ed il marchese della Co- 
sta , capo dello stato maggiore , segnarono, 
per ordine del Re in Cerasco, una sospensio- 
ne d’armi, alla quale è succeduta il i 5 mag- 
gio una pace, che in quanto a me disappro- 
vo , c non manterrò mai, poiché conto tor- 
nare alla testa dei miei barbelti a danneggia- 
re per quanto mi sarà possibile questi odiosi 
stranieri. Spero però, anche prima di recarmi 
colà , aver operato alcuna cosa per la causa 
delle nostri armi in queste parti. 

Frattanto , come io ti diceva , vegliando 
incessantemente , quantunque lontano, sopra 
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5 tuoi giorni , seppi il tuo arresto. Approfit- 
tandomi della libertà che ini concedeva l’ ar- 
mistizio , chiesi ed ottenni un permesso per 
venire a Venezia. Quivi trovai le cose per te 
giunte ad un punto, che quasi disperai sal- 
varti. Io aveva segretamente e per mezzo dei 
miei , noleggialo un bastimento armato , che 
si trovava nel porto. La mia intenzione era 
di strapparti a qualunque costo dalle mani 
dei tuoi nemici. Io era a lutto disposto, a tut- 
to risoluto , quando seppi che per schivare 
ad una sommossa del popolo , tu saresti se- 
gretamente imbarcalo e tradotto a Treviso, 
per esser colà giustiziato. In que’giorni che 
io aveva trascorsi in Venezia , mi era imbat- 
tuto nel capitano di fregala qui presente, il 
quale serve la repubblica di Genova. Non 
sembrandomi abbastanza sicuro il palischel- 
mo armato per eseguire la mia intrapresa , 
scandagliai l’animo di questo bravo marino 
per secondarmi. Trovatolo dispostissimo a 
fare ciò che io gli chiedeva , ci giurammo il 
segreto , e dopo aver aggiustalo i mezzi , che 
gli avvenimenti avrebbero poi modificato, ci 
separammo. 

Il giorno precedente alla notte del tuo tra- 
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sporto, lì mio cappellano tnc no Informo , e 
fecemi In ugual tempo consegnare una cappa 
de’ penitenti bianchi. Compresi .tòsto l’uso che 
far ne dovevo, é mi recai sul far delia notte, 
al posto da esso assegnatomi. Riconosciutici 
al convenuto segnalo e ricevute da lui sotto 
voce le mie istruzioni , io presi il suo posto, 
mentre egli si evase' col favor delle tenebre, 
e sarà forse a quest’ora in luogo di sicurezza. 
Il resto è a te nolo. II cielo ha voluto anche 
maggiormente favorire la mia impresa. 

Cosiino, ch’era rimasto fin allora incantato 
e sorpreso delle maravigliose operazioni ese- 
guile da Vivaldi, lo abbracciava, nè saziava- 
- si d > mostrare colle frasi le più dolci ed ami- 
chevoli al suo liberatore la 'propria gratile 
dine. 


. Yi yaldi con quella solita sua aria di supe- 
riorità, che mai non l’abbandonava, c che 
tante volle lo rendeva dispiacente, Io inter- 
ruppe dicendogli : 


A banda i ringraziamenti: è questa mo- 
neta di ricambiò. Manifestami adesso quali 
sia-'o :e tue intenzioni. Tu non hai più fortu- 
J oca ne ho pur io; ma questa è iritie- 
vu mente a tua disposizione.- Io le loffro co- 
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me l’offro dì venire a partecipare con me e i 
miei barbetti le temerarie imprese e la guer- 
ra ferocissima che mi accingo a fare contro i 
Francesi malgrado la loro pace col Piemonte 
che io non reputo se non uno scalino alle 
maggiori loro rapine. Vuoi tu seguirmi sulle 
Alpi? La Libertà che vien data da una mano 
straniera è sempre sospetta. Io resterò costan- 
te alla mia opinione. 

Cosimo, dopo avere rifletlulo alcuni mo- 
menti , ed aver rinnovato l’espressione della 
sua amicizia e della sua riconoscenza a Vi- 
valdi, risposegìi: 

— Vivaldi , noi siamo dalla sorte lanciati 
m diversa via. Io spero che il giorno del ri- 
sorgimento della mia patria sia prossimo. Le 
nuove che Albergati tutto dì mi recava, nel 
mio ritiro, me ne assicurano. Non lutti, ma 
molli sono gl’italiani che hanno lo spirito e 
il cuore ben alto a procurare la libertà al- 
la loro patria. Io De voglio seguire il de- 
stino. 

— Eh bene! segui pure quel destino che ti 
piace; frattanto noi andiamo a Zara, e vi re- 
steremo 24 ore; ove vuoi quindi essere sbar- 
calo? 
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, — Dove possa incontrarmi coll’ armata 
francese. 

— Sia: noi sbarcheremo insieme. 

— Cornei lu vorresti esporli ad essere, ri- 
conosciuto, arrestalo? Ah noi io noi permet- 
terò mai. 

— Quanlo poco conosci V.ivaldi e ciò che 
egli può! Che chiamili! pericoli, azzardi? Pri- 
ma non ne conosco , e (L 'altronde vi son pre- 
munito. To ho mezzi, lettere e passaporti pie- 
montesi , genovesi , francesi , veneziani , au- 
striaci. Io posso esser ciò che voglio quando 
e dove più mi piace. Da perlullo trovo amici 
e aderenze. 

— Ma in qual guisa? lu sei veramente un 
uomo straordinario. 

— Noi non abbiamo nulla di meglio a fare 
che chiaccherare insieme, ora che fra noi tutto 
è convenuto e disposto. Noi sbarcheremo alla 
bocca delle Donzelle alla foce del Po; lu an- 
elerai ove più ti aggrada ; io dove le notizie 
che avrò ricevute mi faranno credere di po- 
ter esser più necessario «alla causa che servo. 
Intanto che il nostro capitano cr fa prepara- 
re un buon pranzo , che gusterai deliziosa- 
mente con quel palato che doyeva esser se- 
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parato dal* busto , montiamo sul cassero a re* 
spirare' un’aria più pura. Ivi li narrerò alcune 
strane avventure, le quali ti proveranno quali 
e quanti mezzi e espedienti abbiami la fortuna 
eia mia audacia procuralo, per uscir sem- 
pre intemerato da qualunque più pericoloso 
imbarazzo, e frattanto quella che ini fece le- 
gare amicizia col capitano di questa fre- 
gata. 

Ascesi infatti i due amici sopra coperta, 
e fatto da Vivaldi conoscere a Conino il bra- 
vo capi tano , passeggiando lutti e tre insie- 
me uniti , così riprese Vivaldi il suo rac- 
conto. 

— Alla testa dei mici bravi barbe iti , io 
avevo reso dei segnalati servigi all’esercito 
piemontese. I generali Dellera e Colli mi sti- 
mavano ed amavano. Bramavasi un giorno 
al quartier generale di sapere con precisione 
alcuni maneggi diplomatici che avvenivano a 
Nizza, Ira la Francia e Genova , e ancora le 
disposizioni che volevasi adottare per la futu- 
ra campagna. La commissione era estrema- 
mente delicata e rischiosa. Mi olfersi ciò non 
ostante di eseguirla io stesso , e malgrado le 
prime ripulse e i consigli del generale c de- 
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gli altri, che temevano per me, avute le ne- 
cessarie istruzioni , partii. Eseguita puntual- 
mente ed esattamente la mia commissione, 
con estrema sorpresa di tutti , retrocessi al 
campo 1 carico di notizie e d’interessanti sco- 
perte. Nell’essere a Nizza a pranzo da un ta- 
verniere , vidi il capitano nostro amico qui 
présente , che desinando ad altra tavola , non 
stancavasi, disoccupalo com'era, quando si de- 
sina soli, di osservarmi. Io mi trovava in uno 
di que' momenti di buonumore, e la fisono- 
mia del nostro capitano piacevami. Cosi dopo 
qualche tempo , invece dinlimorirmene , mi 
alzai, e presa una sedia mi posi al suo fianco, 
dicendogli : 

— Mi accorgo d’esser io in questo mo- 
mento l’oggetto delle vostre investigazioni , é 
delle quali potrei offendermi ; ma siccome an- 
tepongo di soddisfare la curiosità delle brave 
persone , come mi sembrate esser voi, e d’al- 
tra parte una conversazione è preferibile ad 
un duello, io vi narrerò colla massima schiet- 
tezza e semplicità chi io mi sia, ed anche le 
mie avventure , se ne avete la brama. Lo stu- 
pore del capitano, la sua risposta altrettanto 
franca che gentife,e non disgiunta da un tuo* 
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no nobile e pulito, mi piacquero: onde cosi 
proseguii. Io sono il conte Vivaldi: apparten- 
go ad una delle più ricche e rispettabili fa- 
miglie milanesi. Amo le avventure. Fra due 
ore sarò sparito da Nizza, e forse dal Piemon- 
te. Non vi dimando segretezza , poiché ne 
son sicuro, o piuttosto saprei esserne sicuro. 
Vado a raggiungere Pannata piemontese, al 
cui generale deggio un rapporto intorno ad 
alcuni maneggi diplomatici , dei quali ini ha 
incaricalo. Perciocché , affine che il sappia- 
te, io ho l’onore di comandare una truppa di 
bravi di Narzale , che non sono punto amati 
dal vostro direttorio e dai Fraucesi ; ma che 
se ne beffano. Tenete signore, per provarvi 
•la mia potenza , prendete questo anello. Con 
esso yi aggirerete pel Piemonte con maggior 
sicurezza , che con una scorta. E questo il 
miglior passaporto, che possiate avere ezian- 
dio per tutta l’Italia. A queste parole il capi- 
tano cominciò ad accigliarsi , come quasi ap- 
punto or fai tu , mio buon Cosimo ; ma 

forse un poco meno. Calmatevi, ripresi io al- 
lora , son qui qual dilettante ; non havvi clic 
i pregiudizi i più volgari che possano darvi 
una calli va opinione di me c de’ miei compa- 
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gni. È yero che ho dovuto associarmi qualche 
persona non purissima; ma ancor queste son 
oggi disciplinate e mi sono utili alle corrispon- 
denze, al terrore , ed alle insidie , che minac- 
cio ai nemici del mio paese. I Francesi hanno 
ciò non ostante voluto regalarci del bei tito- 
lo di briganti. Ma vi è qualche differenza 
da briganti a briganti. Se la mia patria ca* 
desse , è certo , che piuttosto di sottopormi 
all’odioso giogo di questi stranieri, accetterei 
anche come meritatoquel titolo. Qualunque 
professione , onestamente esercitata , diventa 
onorevole; e se si scorgessero bene a fondo le 
miserie della società , i delitti segreti , i tra- 
dimenti di tutti i sentimenti, la viltà delle ami- 
cizie , le turpitudini del potere , le sconcezze 
amministrative, giudiziarie» civili, domestiche, 
matrimoniali , ah ! signore , ve lo ripeto , se i 
confessori degli agonizzanti potessero parlare, 
si sarebbe forse costretti a convenire, che non 
ci sono virtù , che sulle pubbliche vie. Au- 
dacia e beneficenza, ecco il vero brigante. 

A questo punto deL racconto vennero ad 
annunziare, che la tavola era servita , ed i tre 
vi s’incamminarono, rimettendo al dopo pran- 
zo il seguito delia narrazione. 
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CAPITOLO II. 


-, Una feroce 

, Forza il mondo possiede , e fa nomarsi 

Dritto. La man degli' avi insanguinata 
Seminò l’ ingiustizia: i padri l'hanno 
Coltivala col sangue , e ornai la terra 
Altro frutto non di. 

Abbichi. 

Cosimo , oltre all’essere agitato dalla trista 
rimembranza delle passate sventure, dal pen- 
siero dell’avvenire e dal misero stato in cui 
si trovava onesto e delicato come era nod 
aveva potuto ascoltare le morali riflessioni al- 
l’uso di Yivaldi, ed il suo racconto, senza 
una segreta repugnanza. Egli non sapeva ren- • 
dersi ragione, come quest’uomo potesse ac* 
coppia re a tante virtù , de’ sentimenti cosi 
opposti alla nobile di lui nascita , ed ai prin- 
cipii che succhiati aver doveva dall’educazio- 
ne. Ma Yivaldi non era quell’uomo capace 
di ascoltare una riprensione, o di retrocedere 
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airaspelto di un precipizio , quando aveva 
determinato di prceipitarvisi. Le ammonizioni, 
i consigli non avrebbero fatto, che inasprirlo 
d’avvantaggio. Schiavo della propria opinio- 
ne e di erronei principii , sóguivali risolu- 
tamente, e senza rammarici , moralizzando a 
suo modo lutto quello che potevan presentar- 
gli di disdicevole. L’ambizione del potere, 
dell’indipendenza , del libero arbitrio, della 
singolarità, era poi in lui così possente, che 
non vi era freno capace per rallentarla. 

Per quanto Vivaldi persuaso fosse della 
rettitudine del suo modo di pensare e di ope- 
rare; per quanto assuefatto ad essere appro- 
vato ed applaudito dagli adulatori, anticamen- 
te per la sua nascita, pel suo potere, per la sua 
ricchezza , e per la cognizione della ferrea 
sua volontà, ed ora pel bisogno, che si aveva 
di lui, e per la quasi uniformità delle indoli, i 
che trovava ne’ sottoposti ; pure non gli era 
sfuggila l’impressione disgustevole che quel 
suo racconto aveva prodotto nell’animo di 
Cosimo. 

Il suo amor proprio ne era per un momen- 
to rimasto sensibilmente umilialo ;ma guidato , 
poi dalla sua naturai fierezza, dall’amicizia c 
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dàlia dose infinita di presunzione , che lo do- 
minavano, volle piuttosto credere, che quel 
turbamento ravvisato in Cosi ino fosse deriva- 
to da un pensiero involontario sulle proprie 
' sventure, che da vera disapprovazione o da 
repugnanza. Così dopo esser rimasto alquan- 
to* tempo duhitoso ed acciglialo , riprese a 
poco a poco quell’intima presuntiva convinzio- 
ne , la quale derivata da una soverchia dose 
di orgoglio, dicevagli , che non poteva, nè 
doveva essere disapprovato. Mediante questa 
illusione riacquistò urj certo tal qual brio, 
che tendeva a scacciar del tutto il suo primo 
sospetto. Quanto al capitano della fregata, 
avendo egli trascorso la maggior parte della 
sua vita sul mare , prima sopra un legno di 
rispettiva pertinenza armato in guerra , e poi 
essendo stato chiamato per la sua abilità, 
. istruzione e bravura nella marina genovese, 
compiacevasi de’ racconti di Vivaldi, nè guar- 
dava tanto pel sottile alle riflessioni che di 
tratto in tratto sfuggivangli. Mostrava egli 
anzi approvarle, qual uomo esperto del mon- 
do, mescolando ad un crollo di capo, e ad 
una lunga sbuffata di fumo , tratta dalla sua 
inseparabile pipa , un’esprossione di consoa- 
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so , che aveva sempre sulle lahbra quando 
non sapeva che altro dirè, cioè : e come e co- 
me! Aveva égli per altro avuto luogo di spe- 
rimentare, in più di un’occasione, il valore, 
la generosità e la nobile condotta tenuta dal 
capo de’ Barbetti e da’ suoi, non che l’elTetlo 
magico prodotto sempre dal talismano , che 
avevagli a Niz»a consegnalo Vivaldi. Cosi il 
pranzo fu a sufficienza gaio ed animalo dai 
racconti gioviali e dalla reciproca istruiti va 
conversazione de’ commensali. Ritornati sul 
cassero, il capitano, dato nuovamente mano 
alla pipa, che empiè con placidezza fino alla 
bocca, pregò Vivaldi di proseguire il suo rac- 
conto. 

— Io spero (proruppe questi, come se non 
potesse reprimere un tal qual sdegno di remi- 
niscenza pel recente mal’umore del nutrito 
sospetto) che Cosimo non disapprovi la mia 
condotta e il mio stato attuale , poiché senza 
quella e questo, egli certamente per identità di 
ragione, verrebbe a rimproverarmi anche la 
libertà, che per questa sola via da me battuta 
ha potuto egli ottenere. 

Era la seconda volta in poco tempo , che | 
simile increscevol rinfaccio accorreva inop- 
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porlunamente sulle labbra di Vivaldi. Cosimo 
parve non prestarvi attenzione ; ma desiderò 
fin da quei momento di separarsi al più presto 
da un uomo, che a lui era caro per tanti ti- 
toli , ma la cui società non poteva convenir- 
gli. Vivaldi, sia per la notte già scesa a co- 
prire colle sue tenebre il creato , sia che pa- 
go del rimprovero dato, non si occupasse 
dell’effetto che produceva nell’amico , tor- 
nò dì nuovo ilaremente a favellare in tal 
guisa : 

— Affinchè giudicar possiate con meno se- 
verità tanto me che la mia truppa, eccovi al- 
cuni fatti accaduti molto prima della mia 
partenza dal campo , e che hanno servito a 
stabilire maggiormente là reputazione della 
mia brigata , non che della savia moderazione 
con cui ci dirigiamo malgrado il nostro potere. 

*—11 generale francese , governatore della 
divisione militare di Nizza , volle mescolarsi 
de’ nostri affari , quantunque fossimo da lui 
assai discosti. Egli permettevasi qualificarci 
nei suoi proclami come capi di briganti , di 
ladri , di scellerati ec. Esso si era vantalo di 
averci fra le sue mani; e per farsi un merito 
presso al proprio governo , avova posto una 
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picca taglia sulla mia testa , non che su quel- 
la del inio trepido luogotenente Meino. Preso 
consiglio dal nostro cuore, indossiamo ambe- 
due delle divise di ufficiali superiori fran- 
cesi. Noi avevamo de’ cosi stretti legami nel- 
la città , che prima della mezza notte già co- 
noscevamo la parola d’ordine della guarni- 
gione. Alcuni minuti dopo, col pretesto di 
un ordine militare e superiore , noi ci pre- 
sentiamo dal governatore, c chiediamo di es- 
ser soli con lui. Allora la dissimulazione spa- 
risce ; lor palesiamo i nostri nomi e le nostre 
qualità, e diciamo al generale stupefatto-: 
n Voi volevate le nostre teste , ed invece sia- 
mo attualmente padroni della vostra: voi vo- 
levate farci rinserrare , ed invece siete voi 
adesso il nostro prigioniero. Ciò non ostante 
siccome noi non amiamo di far del male ad 
alcuno, non vi domandiamo clic una cosa. 
Ed è, clic ci rispettiate un po’ più nei vostri 
proclami. .Prevenite in tal guisa una seconda 
visita, che saremmo costretti di render più se- 
vera ». Dopo questo, dialogo brevissimo ritor- 
nammo con tutta sicurezza alle nostre mon- 
tagne. , 

Anche un altro esempio. La bellissima si- 
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gnora.Meino, moglie del mio luogotenente, 
imbattutasi disgraziatamente in un picchetto 
di soldati francesi r fu condotta a Briancon. 
Solo il signor Meino si presenta questa volta 
dal generai comandante della città , colla di* 
visa di colonnello di gendarmeria. Meino ac- 
cordò una dilazione di tre giorni , per la li- 
bertà della sua consorte. In capo a due gior- 
ni la signora Meino era ritornala: ed aveva- 
no fallo benissimo ad obbedire , poiché sen- 
za questo il generale D.... era morto nelle 
24 ore; ed io che vi parlo, era rimasto a 
Briancon , per ritirare la sua parola d’onore 
e rientrare nelle leggi della guerra. 

- Voi vedete dunque, aver noi in orrore il 
sangue, che noi non verseremo se non quan- 
do vi saremo costretti. Siccome probabilmen- 
te saremo abbandonati dal governo , mentre 
noi non vogliamo abbandonarlo; così i nostri 
statuti sono già preparali nel caso che ciò si 
verifichi, ed eccone le principali disposizio- 
ni. Le donne, per esempio: eh bone 1 con le 
donne ci condurremo galantemente : noi lor 
prenderemo tutto, ma le rispetteremo. Fra-noi 
non si vogliono nò libertini , nè traditori. ' 
Quelli ebe non saranno insensibili a U’amoro, 

X* 
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avranno delle mogli legittimale dal. sacra- 
mento. Noi conosceremo le ricchezze di cia- 
scheduna famiglia italiana o di quelle appar- 
tenenti ai paesi limitrofi , ove potrà estender- 
si la nostra giurisdizione. Noi avremo la lista 
de’ più ricchi possidenti nemici della nostra 
causa. Noi ne rapiremo due o tre, di tratto 
in tratto, e a loro volta di ruolo. Li porremo 
in luogo di sicurezza : faremo loro gli onori 
della nostra tavola : avranno vini , caffè , li- 
quori, ed.uu buono ordinario. Liberi poi-di 
andarsene quando più loro piacerà .... bene 
inteso, pagando il loro riscatto : ma noi non 
saremo giudici, accorderemo loro il tempo 
materiale. Essi stessi lo indicheranno. Scri- 
veranno alle loro famiglie , e per risparmiar 
loro il porto delle IeUere,c incaricheremo noi 
medesimi di farle pervenire al loro recapito. 
Quando le reciproche convenzioni saranno 
giurate, vale a dire avremo riscosso il dena- 
ro; i nostri prigionieri , bendati , verranno 
ricondotti a cavallo in prossimità della loro 
dimora. Colà noi grinformeremo, che qualun- 
que denunzia all’autorità sarà per loro irre- 
vocabilmente sentenza di morte. Una volta 
pagato il tributo , ^sgi non potranno uè do- 
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▼ranno esser più molestati. Più onesti de’ de- 
spoti , noi non prenderemo , che una volta 
sola le stesse persone. Questi metodi sono già 
stati praticali nella contea di Nizza, e in Sa- 
voia; e posso assicurarvi , che noi godiamo 
della stima di tutte le persone oneste , che 
hanno avuto che fare con noi. 

Conosco, che io era nato per tutt’altro sta- 
to; ma le perdite fatte al giuoco , la mia in- 
clinazione all’indipendenza, e in egual tempo 
al comando , e soprattutto la perfidia degli 
uomini , mi hanno fatto preferire questo 
genere di vita a qualunque altro. Sarebbe 
vano e per me ’ dispiacevole ogni rinfaccio, 
ogni ammonizione, che mi venisse fatta. Co- 
si lasciate che io segua il destino, come la- 
scio a ciascheduno di voi il seguir quello che 
gli piace. D’altronde a chi dovrei rivolgermi 
più nello stato in cui sono? Gli uomini cr 
son ricchi e polenti , e sono altrettanto ava- 
ri, insultanti e superbi ; o son poveri, c non 
avrebbero , anche volendo, la possibilità di 
sovvenirmi come e quanto vorrei. Forse an- 
che trovando la fenice che si spogliasse del 
suo , io ricadrei ben presto nel mio stato 
attuale, perciocché è impossibile ch’io ponga 
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un freno alle mie liberalità e ai miei capricci - 
Uu profondo silenzio successe a questo rac- 
conto. Vivaldi ad onta della sua fierezza e 
della sua presunzione, avea bastante spirito 
per comprendere , che dopo, tutto quello che 
aveva detto, il cuore di Cosimo sarebbe as- 
sai diversamente disposto per lui , di modo 
. che dopo aver lungamente taciuto gli disse: 
— Cosimo , voi mi salvaste due volte nello 
Stesso giórno la vita. Io non l’bo obliato , ed 
ho. fatto altrettanto per voi : le nostre partite 
sono pareggiale. Comprendo benissimo , che 
nel vostro modo di pensare io divengo per 
voi un oggetto di pietà ; non credo di sdegno. 
Guardatevi però dal manifestarmelo. Ve lo 
prego in nome di quell’amicizia, che ci ha le- 
gali. In ogni occasione di bisogno cercatemi 
e prevaletevi di me. Io vi slimo ed amo. Voi 
mi troverete sempre pronto ad esservi utile. 

Con un personaggio così singolare e che 
manifestava in tal guisa palesemente i propri 
sentimenti , e le adottale irrevocabili deter- 
minazioni , era inutile il parlare secondo i 
dettami del proprio cuore e della ragione; di 
modo che Cosimo gli rispose: a ch’egli non' 
2 avrebbe mai dimenticato in sua vita il vivo 
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5 interesse , che egli aveva a Ini manifestato, 
a e quanto gli dovesse d . Vivaldi non replicò 
altro , ma dai modo con cui bruscamente rup- 
pe la conversazione, parve dare a divedere 
esser rimasto commosso dalle benevole espres- 
sioni di Cosimo. Il Capitano che era andato e 
venuto durante il colloquio, per accudire alla 
sorveglianza della navigazione, disse che spe- 
rava nella notte gettar l’ancora a Zara. Clie 
sarebbe bene frattanto gustare un poco di ri- 
poso, per esser più freschi e riposati nel ven- 
turo giorno. Cosimo diede la buona notte a* 
due, che rimasero sul cassero , ed egli andò 
a cercare un sonno , che era impossibile 
scendesse sulle sue luci, dopo tante e sì stra- 
ne avventure , accadutegli nel breve giro di 
pochi mesh. 

Arrivali a Zara , ed il capitano smontato a 
terra ne tornò ben tosto con altro passeggie- 
rò, presentò a Cosimo ed a Vivaldi come una 
nuova vittima scampata alla barbarie degli 
inquisitori di stato , aggiungendo loro esser 
costretto di protrarre di 60 miglia la sua na- 
vigazione , alcuni interessi pressantissimi ri- 
chiamandolo a Sebenico. I due amici si pre- 
starono di buon animo a questa breve prò- 
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rotazione di viaggio. Quanto al nuovo arri ra- 
to,- la .commendatizia era abbastanza valuta- 
bile per attirarsi egli tosto l’attenzione e le 
sollecitudini de’ due amici. Essi gli si fecero 
incontro , e in un momento fu legala fra loro 
un’unione tale , che avresti dello conoscer- 
si da un mezzo secolo; Era il nuovo venuto 
un uomo di circa 3 o anni , bruno di carne, 
di capélli rari e castagni , di giusta statura, 

‘ di sguardo e contegno franco, risoluto e gio- 
viale ; non arresti dello" ch’egli sortisse dal- 
la fossa di Daniele. Ma egli era uno di quegli 
» uomini dotato di un carattere vigoroso, uni- 
forme e deciso , nella sua forma di pensare, 
assoggeltavasi facilmente al suo destino. Non 
islava egli a discutere , se gli accidenti fune- 
sti della vita umana sieno beni o mali ; egli li 
riguardava come il risultato e la concatena- 
zione di quell’ordine generale di vicende, a 
cui ciascheduno deve farsi un dovere di ras- 
segnarsi senza tante filosofie. Egli soleva di- 
re in tal proposito , che la -natura ci ha pre- 
parali all’abitudine: più ancora, ci ha dispo- 
sti ricercare un sollievo in qualunque stalo 
della vita , cosicché spesso taluno cantò in 
angusta ed oscura carcere una canzone, alla 
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quale con più liete distrazioni e in condizio- 
ni felici non avrebbe pensato giammai. Gli 
estremi non durano; ecco qual era poi sem- 
pre nella sventura il suo intercalar favorito. 

Mentre il bastimento spinto da un vento 
gagliardo correva verso Sebenico, i nostri 
viandanti stavano riuniti nella camera del ca- 
pitano trattenutisi sopra va rii e diversi sog- 
getti, quasi tutti però relativi o allefespeltive 
vicissitudini incontrate, o al modo di liberare 
la patria comune dalla vii servitù in cui gia- 
ceva. Allorché venne la volta al nuovo arri- 
valo, egli si spiegò in questi termini : 

— Plutarco paragona le passioni ai venti, 
senza i quali un vascello non può avanzare. 
Premisi quest’avvertimento per provarvi l’inu- 
tilità che vi sarebbe a declamar meco contro 
le passioni ; mentre io sono profondamente 
convinto, che non vi è cosa cotanto impossi- 
bile quanto il progetto di distruggerle. Nò 
intendo già parlare di passioni sregolate, vi- 
ziose, ma di quelle che scaldando il -cuore e la 
fantasia non lasciano aila coscienza il piùpic- 
col rimorso. 

Dopo questo proemio è «altresì superfluo, o 
signori , 1’aggiungervi che le passioni da cui 
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fui dominato , divennero la sorgente di lutti i 
mali che mi oppressero finora. Appena uscito 
di collegio, appena in quell’età che i segni 
di una lontana lanugine si mostran sul men- 
tolo amava ed amava appassionatamente. A- 
spirante nella marina mi trovai per caso ad 
aver che fare con altro di ugual grado giunto 
recentemente in Venezia. Una minuzia , un 
fanciullesco puntiglio arma le nostre destre, 
quasi 48 ore dopo il nostro primo abbocca- 
mento. Più forte o più destro ho la fortuna di 
disarmare il mio competitore, a cui concedo 
la vita. Sembra che l’amicizia e la tranquil- 
lità succedano nuovamente a questa stolida 
lotta, quando egli si avvisa in mezzo alla pub- 
blica via, e sotto gli sguardi della persona che 
io amava, di rinnovar la questione, olfender- 
mi, provocarmi, ingiuriarmi. Malgrado l’op- 
posizione dei testimoni balenarono le spade, 
s’incrociarono , ed un muover solo di mano 
privò la patria di un cittadino, la sua famiglia 
di un figlio e me di un amico. Tormentalo, 
oppresso dal terribile peso di una tale e tanta 
sventura , rimasi stupido e quasi che scemo 
di sensi. Cousidcrate che io non aveva che 
tre lustri, Dopo aver subilo un lungo lor* 
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monloso c malizioso processo , io fui condan- 
nato ad una relegazione provvisoria in Sebe- 
nico. Reclamai ad un miglior tribunale , il 
quale sapendo e volendo interrogare, infor- 
marsi, conoscere ed apprezzare, senza preven- 
zioni o partito , la mia situazione, mi assolse. 
Ma io era determinato ad. allontanarmi da un 
luogo ove jprecipilavansi in modo si strano i 
giudizi sulle azioni degli uomini , perchè di- 
sgraziati. 

Andai nell’Indie. Non staro a narrarvi le 
lunghe e stravaganti vicende ivi incontrate, 
per sollevarmi ad un rango competente al- 
la mia nascita ed alla mia educazione. Final- 
mente a forza di stenti, di fatiche, e di san- 
gue versato sul campo di battaglia io vi per- 
venni. L’idea della patria, sempre cara ad un 
cuore italiano, venne allora ad affacciarmisi 
coslanlemenle dinanzi. Mi fu d’uopo seguire 
il mio destino. Tornato in Venezia , ritrovala 
l’amica del mio cuore ancor libera, seco mi 
congiunsi, cd il cielo benedi la nostra’ unione 
accordandoci due graziosi fanciulli. La mia 
mala sorte fecemi però cadere poco dopo nel-’ 
l’odio di uno degli inquisitori di stato. Per- 
seguitalo dalla di lui costante inimistà , esco 
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non ha guari dalla fossa di Daniele di Zar a, 
ove all’uomo perverso era riuscito di farmi 
condannare. E mia intenzione recarmi a Ge- 
' nova e trovarvi un imbarco per restituirmi 
nell’Indic, da dove spero però ben presto ri- 
tornare , per concorrere insieme agli altri al 
risorgimento della nostra cara e disgraziata 
patria. Mia moglie e i miei figli resteranno in- 
tanto a Zara presso al mio sociò, che ho reso 
custode di questo prezioso deposito. 

La nave proseguiva Frattanto il suo corso. 
Le coste delia terra ferma erano deserte : non 
si scorgeva alcun vivente su quelle desolale 
spiagge. Le rovine di Zara vecchia e di qual- 
che altro borgo o villaggio abbandonato, non 
davano grande idea della popolazione e della 
floridezza della liburnica nazione. 

— Ah ! diceva ZulaUi, tale era il nome del 
nostro nuovo conoscente. Ecco là una terra 
ben infelice ! Dopo aver essa fatto parte del- 
l’impero romano , essere stata invasa o dagli 
abitanti del Volga /o dominata da vari Te- 
trarchi, Croati, Bosniachi e Schiavoni, è final- 
mente, pel suo peggio, attualmente angariata 
ed espilata dai nobili veneti e dai loro fame- 
lici cancellieri. Essi l’hanno resa un dcserto 3 
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mediante le loro pene pecuniale , i processi 
inlerminabili, e i bandi, e l’arruolamento con- * 
tinuo per le galeotte e per le truppe. Saran- 
no sempre celebri i nomi funesti dei Podestà 
o Provveditori di Almissa, di Kniun, di Spa- 
latro etc., i quali hanno tanto abusato della 
divozione di questa fiera nazione al fatidico 
nome di S. Marco. Eppure quei popoli vivo- 
, no quieti e rassegnati al loro destino, e forse 
pochi son quelli che pensano possa esservene 
per loro -uno migliore. Ma che sono essi se 1 
non una massa inerte incapace d’esser posta 
in azione ? poiché tale è quell’uomo che non 
è suscettibile nè d’amore, nè jl’odio, n ® di spe- 
ranza, nè di timore, nè di piacerete di dolore. 

— Eppure, riprese Cosimo, molti profondi 
pensatori si sono immaginati ed hanno affer- 
malo , che l’uomo mancante di passioni o di 
desiderii è un essere perfetto : essi lo hanno 
chiamato il savio dello stoicismo. 

— Io me ne appello ai legislatori : che fa- 
rebber essi d’una società d’uomini ugualmente 
insensibili alle minacce ed alle ricompense, 
alle ricchezze e all’indigenza , alla gloria e 
all’ignominia, alfa lode ed al biasimo? La ' 
scienza del politico e del moralista, le cui 
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mire devono èsser le stesse, consiste anzi nel- 
l’eccitare , dirigere e regolare le passioni de- 
gli uomini in modo da farle conspirare alla 
loro scambievole felicità. Non vi è passione, 
la quale non possa esser rivolta verso il bene 
della società, e che non sia necessaria al suo 
mantenimento, alla sua felicità. L’uomo da 
bene non è già quegli il quale non ha passio- 
ne; ma è quegli ché non ha se non delle 
passioni conformi alla sua felicità permanen- 
te , che egli non può separare da quella de- 
gli esseri falli per concorrere con lui alia sua 
pròpria felicità. La saviezza non c’insegna già 
a non amar nulla , ma a non amare se non 
quello ch’è veramente degno d’amore ; a non 
desiderare se non ciò che abbiamo la giusta 
possibilità d’ottenere: a non volere finalmente 
se non ciò ch’ò capace di renderci solidamente 
felici. Ogni uomo, dice Cicerone, dovrebbe 
proporsi unicamente di fare , che ciò eh e 
utile a se stesso, divenga utile a tulli. 

Dava fondo in questo tempo la nave a tre 
miglia da Sebenico, in faccia ad uno scoglio, 
sopra cui sedeva un romito castello basso e 
disabitato. I sassi che lo circondavano , ribat- 
tevano mestamente sonori le onde di un ma- 
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re agitato dal vento. Cosimo ebbe il desiderio 
di visitare quel luogo, per godere il sollievo 
di respirare un poco d’aria di terra. Invano 
il capitano dolcemente si oppose alla di lui 
brama, ponendogli sotto gii occhi i pericoli, 
che avrebbero tutti potuto incorrere ogni qual 
volta fosse egli riconosciuto da qualcuuo'chc 
per accidente si trovasse in quel luogo. Vi- 
valdi. ch’erasi già accorto trovarsi l’amicosuo 
assai maialo, promise al capitano la massima 
prudenza, e quasi violentò Zulatti , il quale 
mostrava pure una grandissima ripugnanza, 
a seguirli in quella gita. Imbarcatisi pertanto 
nel lancione condotto da forti remiganti, prè- 
sto abbordarono alla roccia. Lasciata nasco- 
sta fra gli scogli la barca , salirono i tre amici 
al castello. Il volto di Cosimo sembrava a ma- 
no a mano animarsi da un leggèro colore , e 
coprirne la profonda pallidezza ; aH’incontro 
quello di Zulatti prendeva una tinta cupa, 
pensierosa, e trista. Vivaldi, che dava braccio 
al primo debolissimo, il quale appena polea 
trarglisi dietro, noiato dal silenzio, interrotto 
soltanto dalle espressioni di gratitudine, che 
gli prodigava l’amico , lo interruppe dicen- 
dogli ; 
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— Ma non sai lu che tutte le passi oni, gl’in- 
teressi , le volontà e le azioui dell’uomo non 
hanno altro oggetto che di soddisfare l’amore 
che egli ha per se stesso? Persuaditi , qhe è 
sempre iu vista di se stesso , che l’uomo ha 
dell’affezione per gli altri, e che si unisce con 
loro. 

— Si Vivaldi, è vero, è in vista del piace- 
re che fanno al nostro cuore la presenza , i 
consigli, le consolazioni di un amico, che noi 
amiamo quest’amico: lo provo io in questo 
momento negli effetti piacevoli che in me pro- 
duce la tua presenza. Ah disgraziata e sen- 
sibile Lavinia 1 ah mia dolce ed ottima madre l 
perchè non poss’io compensarvi di tutti quei 
momenti, che sacrificaste per adoperarvi alla 
mia felicità? 

— Ma esse, mio* caro Cosimo, ne furon già 
compensate dal piacere che provarono, l’una 
a prodigarti le sue tenere cure a spese della 
sua propria vita , l’altra dalla soddisfazione, 
che le procacciava l’idea d’essere da te ria- 
mata : il compenso è dunque nel nostro cuo- 
re e nella buona azione da noi commessa. 

Un’espressione dolorosa come di rammari- 
co in Cosimo ; i suoi occhi che si riempierouo 
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di lagrime, riscossero la taciturnità diZulatti. 

— Neiruorao che riflette, egli disse , l*a- 
• more di sè stesso è sempre accompagnato dal- 
l’affezione per gli altri : nell’amaregli esseri 
coi quali égli ha dei legami, non fa che ama- 
re più efficacemente sè stesso , poiché egli 
ama grinstrumenti della sua propria felicità. 
E infatti non può un individuo socievole 
andarsi veramente, che interessando i suoi si- 
mili al proprio hen’essere; il che egli non 
può effettuare , che facendo loro provare le 
buone disposizioni del suo cuore. E peccare 
contro sè medesimo il violare i doveri , che 
vi legano agli altri. Chi più di me, chi più di 
voi, ottimo Cosimo, avrebbe il dritto di odiare 
i nostri simili dopo le immense pene chè ci 
hanno cagionato? ma noi ciò non ostante gli 
. amiamo tutt’ora , poiché sentiamo, che estin- 
guendo ogni affezione per gli altri, diverrem- 
mo insocievoli, insensati dirò ancora , poiché 
scorgeremmo, che ogni uomo vivente eon al- 
tri uomini è nell’assoluta impossibilità di qdo- 
prarsi alla propria felicità senza l’altrui assi- 
stenza. I perversi che si detestano, vivono come 
se fossero soli nella società ; sono le loro cie- 
che passioni, i loro mal’int&i interessi, iloro 
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vizi , i loro difelli , che li separano dalla so- 
cietà.... 

Erano a questo punto del loro ragionamen- 
to , quando i tre amici pervennero alla vetta 
dello scoglio su cui sedeva il diruto e disabi- 
tato castello. Cosimo si assiso stanchissimo so- 
pra un sedile di pietra collocalo alla porla d’in- 
gresso. I suoi sguardi, quantunque deboli, cor- 
revano lungo la superficie dell’ Adriatico a ri- 
cercare una patria adorata , e da cui sembra- 
va allontanarlo per sempre un irrevocabil de- 
stino. Assorbito in mille idee una dell’altra più 
dolorosa, sembrava più non curarsi di ciò che 
facevasi a lui d’intorno. Vivaldi all’incontro 
pieno di robustezza e di salute, spronalo da 
una viva curiosità , girava tutto attorno al di- 
roccato ediGzio, ne esaminava l’immensa mole, 
e volgeva nel suo spirito la storia der passali 
tempi , applicandola ai tempi futuri. Pareva 
che la vista di quelle ruine avesse dato al suo 
spirito uno slancio contemplativo in lui non 
consueto. Odoardoritto iu piede, colle brac- 
cia iucrociate suL petto , mesto e sospettoso, 
andava sogguardando ora l’uno ora l’altro dei 
due amici, ma in parlicolar modo Vivaldi, 
la cui attiva curiosità parca lo disturbasse ; 
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quando quest’ ultimo , a lui rivolto, gl? disse: 

— Odoardo,voi siete stato altre volle a Se- 
benico? 

‘ — Sì. 

— Sapete voi achi appartenesse questo an- 
tico castello? 

— Non ebbi' mai la curiosità d’ informar- 
mene. . . 

— Egli per altro eccita sommamente la mia, 
e frattanto che Cosimo si riposa, voglio visitar- 
ne l’ in terno. 

— Il volgo ignorante lo dice abitato da’ ma- 
ligni spiriti. Esso.pretende avervi visto errare 
delle ombre, udito uscirne de’ suoni minaccio- 
si, infernali. 

— Spero che voi non prestiate fede a simi- 
li stolidezze. 

— Mi maraviglio come possiate dubitarne. 

— E perchè dunque non vi venne mai il 
pensiero di visitarlo ? 

— Per non immaginarmi che possa esservi 
oggetto da attirarsi la mia attenzione. Dei ra- 
gni, delle lordure, delie camere diroccate, 
che non hauno veruna relazione istorica , al- 
meno ch’io sappia, non potevano sollecitare la 
mia apatìa in questo genere» 

8 

. . -'t 
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— Non avendo altro a fare , mentre voi vi 
trattenete con Cosimo , passerò io a visitar 
questo residuo di goticismo. 

Odoardo non rispose ; ma un’inquicludiue 
sempre crescente inanifestavasi nei suoi linea* 
nienti. Vivaldi era già penetrato nel castello, 
e Odoardo ve lo seguiva macchinalmente c- 
quasi senza accorgersene. 

Cosimo, rimasto lungamente solo, comincia- 
va a risentire dei vivissimi brividi , ed avreb- 
be bramalo di restituirsi alla nave. Egli atte- 
se pertanto il ritorno di Vivaldi e di Odoardo 
con impazienza. Finalmente ricomparso il pri- 
mo domandogli ove fosse Odoardo. 

— Ma non rimase con te ? — risposagli Vi- 
valdi. 

— No : egli ti segui nel castello. 

— Questo non è si vasto che io non possa 
averlo incontralo. Lascia che io ne cerchi. 

Le premure di Vivaldi furono inutili. Ma 
quale non fu il suo stupore, allorché resti- 
tuendosi presso a Cosimo, lo vide occupato a 
leggere un biglietto,- contenente le seguenti 
espressioni : 

a Miei cari amici. 

5 Non vi date pena per me. Mi allontana 
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S da voi una legittima cd imponente necessi- 
i tà. Scongiuro in grazia la vostra amicizia cd 
8 il vostro onore a non voler penetrarne il se- 
■» greto. Allontanatevi al più presto da questi 
8 luoghi. È questo Tunico attestato di affezio* . 
» ne, che reclami instanlemente da voi quello 
8 che vi sarà fino alla morte il più sincero 
8 amico. 

b. Odoardo Zulatli ». 

— E come avesti quel foglio ? 

— Mi fu gettalo avvolto in una pietra, non 
So per qual parte , poiché stavami tutto chiu- 
so nel mantello , per ripararmi dalle pungenti 
impressioni deH’aria... 

— Qual mistero 1 

— Nò noi dobbiamo curarci di penetrarlo, 
giacche Odoardo lo raccomanda alla nostra 
amicizia. 

\ - — Eh bene! sia pur cosi, poiché tu lo vuoi; 
ma non posso nasconderti, che quest’abban- 
dono di Odoardo mi desta una somma inquie- 
tudine; nò io abbandonerò questo luogo, fin- 
tantoché non abbia un’altra volta perquisito 
minutamente questo misterioso castello. 

Infatti appena ebbe egli ciò detto, che senza 
ascoltare le riflessioni di Cosimo, si allontanò, 


/ 
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entrò nuovamente nel castello, Io esamino più 
minutamente di prima, guardò tutt’attorno agli 
scogli, e nulla trovando che potesse schiarire 
i suoi dubbi , dovette pur retrocedere pres- 
so all’amico, che ricondusse fino al lancione, 
non senza dolersi ed irritarsi dell’assenza di un 
uomo, a cui secondo lui, avevano troppo pre- 
cipitosamente accordala la loro fiducia, e dal 
quale erano stati ambedue certamente ingan- 
nati. Cosimo si affaticò invano a farlo conclu- 
dere diversamente; egli persistè nella sua opi- 
nione. 

Il capitano, a cui resero conto di quell’av- 
venimento, l’accolse coll’iudifferenza di un ma- 
rino. Egli disse: — Un amico , che somma- • 
mente stimo, me lo aveva raccomandato cal- 
damente facendomene un pomposo elogio. 
Egli mi aveva pagalo il suo passaggio fino a 
Genova, rendendosi responsabile di lutto quel 
di più che avrei dovuto provvederlo in dena- 
ri. Egli è sparito. Tanto meglio, o tanto peg- 
gio per lui. Frattanto noi non partiremo fino 
all’alba ventura , dovendo attendere alcune 
carte ed altri oggetti necessari alla mia navi- 
gazione. Quanto al pericolo, che sembra que- 
sta lettera aunuuziarvi , sotto la protezione 


Digitìzed by Google 



• 137 # 


della mìa bandiera io non nc tomo nessuno» 

La nave rimase tutta quella notte sull’anco- 
ra, nel canale di una vasca d’acqua , chiusa 
da’ monti , c trasformata in porto da uno sco- 
glio che in tempi di bassa marea è unito alla 
terra ferma della Dalmazia, col mezzo di una 
lingua angusta di terreno e di sassi , la mag- 
gior parte coperti dall’acqua. 

Su di questo scoglio era fabbricalo un for- 
fè detto di S. Niccolò (i) , quasi a fior d’ac- 
qua, di figura irregolare , che comanda al 
porto, e che coll’arliglieria può impedire l’en- 
trala e l’uscita delle barche che vanno alla pic- 
cola e silvestre città di Sebenico, la quale si 
scorge fabbricala in- una valle vicina all’im- 
boccatura del barbaro Rerka, lontana tre mi- 
glia dal forte di S. Niccolò. 

Là su quella costa sedevano le funeste mu- 
ra di una città , che il furore dell’ opinione 
doveva bentosto insanguinare. Quivi eradel- 

(i) Opera del celebro San Micheli : ha con sè i 
conlrassogni delia sua architettura ; una superba 
porla sul modello di quella, che egli aveva costruita 
a Verona, dà l’ingresso al forte; e nn enorme leone 
di marmo le sta sopra , insegna dell’estinta aristo- 
crazia UujIq terribile nelle sue punizioni. 

8 * 
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lo clic sarebbe un anno dopo massacralo il 
misero Zulalli; .... scannala la sua mo- 
glie . . . . i suoi bambini .... saccheg- 
giala è distrutta la sua casa .... 

Comparsa l’alba non servì essa ad abbel- 
lire in conto alcuno il selvaggio aspetto di 
quegli orridi monti, della lontana sepolta cit- 
tà e del tristo castello di S. Niccolò. 

Il vento soffiando favorevolissimo, levata 
l’ancora , il bastimento veleggiò alla volta 
delle coste italiane , dirigendosi al Capo del- 
le Donzelle. 

Frattanto lo stato di salute di Cosimo de- 
teriorando ognor più, egli fu assalito da una 
ardentissima febbre , che lo costrinse a ri- 
manere in letto durante quella seconda na- 
vigazione. Vivaldi e il capitano rimasero co- 
stantemente presso di lui, prodigandogli le 
più tenere cure; ed il primo udì, non senza 
grave rammarico , uscire bene spesso dalle 
labbra di Cosimo, nel corso del delirio, il 
proprio nome in òtto di dolce rimprovero, 
dato dall’amico all’amico. Erano queste pun- 
ture mortali al suo cuore, che non aveva per- 
duto totalmente il sentimento del retto e dei- 
l’oneslo, ma che voleva dominare a suo ma- 
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do. Dimodoché arrivati al designato luogo 
dello sbarco, e Cosimo trovandosi sempre nel 
medesimo stalo , Io affidò ad un suo fiducia- 
rio, che lo fece trasportare con tutte le possibili 
precauzioni è riguardi fino a Piacenza. Colà 
raccomandato ad ottima famiglia, e provveduti 
di cambiali e di denaro, Cosimo lottò lunga-* 
mente conia morte prima di potersi riavere. 

Il capitano* dovendo ritornare nel mediter- 
raneo, si separò dolentissimo da questo gio- 
vine rispettabile , al quale volle pur egli la- 
sciare degli attestati della sua stima e del suo 
attaccamento* 

Quanto a Vivaldi , adempito al dovere che 
l’amicizia per Cosimo gli suggeriva , si dires- 
se ove le sue opinioni, le lettere e le notizie 
ricevute , non che il suo spirito inquieto lo 
trascinavano. *? 

Cosimo sempre aggravato e in un continuo 
delirio di sensi , non poteva accorgersi di ciò 
che si facesse o si operasse per lui. La sua 
malattia, che non fu di breve durata, ci per- 
mette di rivolgere i nostri sguardi ad un al- 
tro personaggio non meno interessaftte 3 come 
udiremo nel seguente capitolo. 
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CAPITOLO in. 

Dovrebbe tanta !b rtìorte eomtnoverc. 

Sa.vnax. arcadia. 

Lavinia giaceva intanto lati’ ora prostrata 
per la sua pericolosa ferita. La misera non co- 
nosceva per anco lutti i mali e le sventure 
piombale su i suoi più cari. Ella cercava ad 
ogni istante le nuove di Cosiino, di sua madre 
e di Albergati; ma la tema di aggravare il di 
lei sialo obbligava le persone, che le .erano 
d’intorno, a nasconderle il vero.- Il medico 
clic la curava , uomo filosofo , e vero filan- 
tropo , aulico esculapio della di lei famiglia, 
era accorso volontariamente in di lei aiuto. 

— Voi già sapete , e’dicevagli, clic i vostri 
due amici sono in carcere ; che la legge li 
sottopone ad una procedura, la quale può 
essere c lunga e brevissima* Penetrarne l’an- 
damento, è impossibile; sicché datevi pace, 
c se gli amale, pensate a curarvi ed a guarire 
allin di presto esser loro utile. 

Questa speranza scendeva come un balsamo 
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■Salutare sulle ferite di Lavinia, e lodava for- 
za a rassegnarsi alia cura ed agli ordini che 
imponevate quel brav’uomo. • 

■ Frattanto Coralìa non aveva potuto rima- 
nere lungamente in Venezia. Conosciuta la 
morte della madre di Cosimo , ella congedos- 
si dall’ illustre suo protettore , che alcune ca-, 
gioni politiche costringevano ad uscire dall’I- 
talia , e tosto si diressd ad adempire l’altra 
parte della raccomandazione ricevuta da Co- 
siino. Prima di entrare nella stanza di Lavi- 
nia , era essa stata avvisala di risparmiare 
qualunque scossa all’anima sensibile dell’in- 
ferma. Dimodoché ella si prcseutò come una 
persona abitante una vicina campagna , atti- 
rata daU’iuforlunio di lei , e dalla brama di 
esserle utile. Lavinia ricevè Coralia con quel- 
la dolcezza e quella soavità di modi , che so- 
levau distinguere tulle le di lei azioni. 

Coralia si stabili infatti nelle vicinanze 
della villa del borgo , e passando le intere 
giornale accanto al letto dell’ammalata , sep- 
pe rcnderscgli cosi ben affetta , che la di lei 
presenza le servi di un vero sollievo e le di- 
venne indispensabile. 

Ben presto ad aumentare la piccola briga- 
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la accorso Albergati , il quale provò tutte Te 
pene possibili a nascondere l’ immenso ram- 
marico che provava nell’ ingannare Lavinia. 
Egli le diceva esser Cosimo tuirora carcera- 
lo , ma che rimaneva molto a sperare per la 
di lui salvezza, poiché tutti i suoi amici a prò 
suo adoperavansi ; ma clic il processo sareb- 
be stato lungo e segreto , onde non avrebbe 
potuto penetrarsene fondamento. Per evita- 
re all’inferma ogni motivo di dolóre , le si 
nascose eziandio la morte della madre di Co- 
simo. 

Il curalo del vicino villaggio , il quale nei 
momenti più pericolosi aveva prestalo a La- 
vinia i soccorsi della religione, essendo estre- 
mamente vecchio e cagionoso , non polendo 
secondo il consueto recarsi a celebrare nella 
villa il divino uffizio , Lavinia insistè perchè 
fosse supplito dal rispettabile padre Am- 
brogio. 

Fu d’uopo appagarla. La severità e la san- 
tità dell’aspetto , i modi onesti e cortesi , l’e- 
loquenza, e la carità veramente cristiana che 
il padre Ambrogio usava verso i suoi peni- 
tenti, ne aveano formato un personaggio estre- 
mamente venerabile c desiderato. 
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Avvisato egli pure del contegno praticato 
fio’ora con Lavinia , relativamente a Gosimo 
ed a sua madre, entrò nella stanza dell’ in- 
ferma, che tendendogli le braccia, esclamò:— 
Oh Don Ambrogio per pietà ditemi , che fa 
mia madre I 

. —Vostra madre , dal luogo santo ove si * 
trova, vi ordina per le mie labbra di calmarvi 
ed obbedire a chi s’interessa per la vostra 
salute. 

— E Cosimo e Cosimo, mio buon padre ?— 
disso ella allora con passione, prendendo una 
mano di quel- venerando ed accostandosela 
con rispetto alle labbra. 

— Cosimo ( continuò il prete, collo stesso 
tuono di voce, ma con una maggiore espres- 
sione ) Cosimo si unisce alla madre per darvi 
,lo stesso consiglio. 

* — rMa sarà egli libero? Potrò ancora rive- 
derlo? Oh potess’io partecipare alle sue ca- 
tene ! Oh se il cielo mi concedesse la grazia 
anche una volta di sollevarlo nelle sue sven- 
ture! di mitigarle! Io * io sola, mio buon pa- 
dre , son la causa innocente dell’ ultima sua 
sciagura. Iodovevo contentarmi della sua ami- 
cizia, Sciagurata! noq si sacrificava per me? 
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non mi aveva restituito alla libertà , aU^oncr- 
re? che poteva io pretender d’avvantaggio ? 

— Tacete, mia cara figlia, rassegnatevi, 
ed attendete dalla clemenza del dator di ogni 
bene il termine delle vostre infelicità. 

Queste ultime parole furono pronunziate 
con un tuono così gioioso ed imponente, che 
la buona figlia tutta rasserenossi nel volto. 
Coralìa ed Albergali guardandosi reciproca- 
mente alla sfuggita, celarono le lagrime che 
loro malgrado gli scendevano dagli occhi , e 
col pretesto di lasciar sola l' inferma col sa- 
cerdote, si ritirarono a spanderle altrove più 
liberamente. 

Il venerabil sacerdote non voleva dare una 
troppo grave scossa alla sensibilità di Lavinia 
dicendole, che credeva Cosimo viyente ; ma 
per altro avrebbe egli potuto compromettersi 
col proprio governo, nel caso di qualche 
imprudenza commessa da questa giovine ap- 
passionata , nè infine egli stesso avrebbe po- 
tuto assicurare per fermo se veramente Co- 
simo fosse libero o si fosse annegalo. Era 
in lui una induzione, un desiderio, una spe- 
ranza, nulla più;ma tale, che trovavaluogo eoa 
fondamento nell’aiiiino suo buono c generoso. 
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Le ammonizioni paterne del buon religioso 
e le speranze con cui andava aspergendo il 
cuore di Lavinia , unite al buon trattamento 
ed alla gioventù , de restituirono insensibil- 
mente la salute. Eragli però necessaria una 
lunga convalescenza , e soprattutto priva di 
qualunque emozione. Ella pertanto, per quel- 
l’ascendente insensibile ed irresistibile , che 
acquistano sopra di noi le persone , le quali 
seppero conciliarsi il nostro rispetto c la no- 
stra stima, promise di confidarsi negli aiuti 
della religione , c non cercare c non atten- 
dere che da essa un futuro conforto. Coralia 
ed Albergati non si trovavano però in una 
medesima disposizione di spirilo. Entrambi 
sdegnati delle atroci persecuzioni sofferte , e 
dalia morte data al loro amico dalla crudeltà 
di^un senato debole e tirannioo , bramavano 
un cangiamento, che reputavano ornai neces- 
sario per togliersi ad ogni timore. Albergati 
soprattutto che , oltre all’amico suo, aveva 
perduto in poco tempo il suo zio Cappello c 
vari altri fra i suoi più cari , nutriva dei se^ 
^greli pensieri di vendetta. Coralìa più libera 
s’incaricò d’andare a sollecitarne l’esecuzione, 
e ne divenne infatti il più- attivo strumento. 

a 
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Lavinia fu estremamente sensibile a que- 
sto distacco, che le venne però significato co- 
me momentaneo , promettendogli Coralìa di 
tornare sovente a rivederla, e di condurla se- 
co ^ tosto ch’ella fosse ristabilita. 

L’Italia era ornai per la massima parte, o 
per trattati o per conquista, dominata dall’in- 
fluenza francese. Le rivolte di Modena , Reg- 
gio, e Bologna ; la morte di Vittorio Amadeo 
terzo ; il fatto della Modesta a Genova , per 
cui questa repubblica crasi accostata intiera- 
mente a’ Repubblicani d’oltremoute; il disfa- 
cimento consecutivo di tre armate austriache; 
la pace di Tolentino ; la presa di Mantova; 
tutto aveva contribuito ad estendere'il domi- 
nio e la preponderanza de’ vincitori. Il mini- 
stro Lallemand aveva sollecitato il Senato di 
Venezia, in nome del proprio governo , ad 
unirsi con lui in alleanza, essendo questo l’u- 
nico mezzo per salvare la decrepita Repub- 
blica dai pericoli che le sovrastavano. Egli 
le diceva aver essa nell’interno molli nemici, 
che macchinavano la di lei rovina; accettasse 
dunque la generosa offerta della Francia, cIiq 
voleva avvertire e salvare: ritardando, non 
sarebbe più in tempo-. Forse potrebbero al- 
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lora i veneziani divenire al prezzo di ricon- 
ciliazione fra i due nemici potentissimi , ci ò 
intanto sulle sue lente combattevano. Avver- 
tisse, clic' se le coscienze morali sono mosse 
dai buono , le politiche lo sono daU’iriile , e 
l’innocenza non aver mai servilo di scudo 
contro la forza. 

Per dosi grave deliberazione si unì una 
consulta di lutti i Savi di collegio , nella 
quale si convenne di rifiutare la proposta al- 
leanza , come immorale , avendo la Repub- 
blica dei doveri di gratitudine verso TAustria, 
e motivi invece recenti di malcontento contro 
la Francia. Che se era destinato dai cieli che 
la Repubblica perisse, doveva ella perire piut- 
tosto innocente che rea. D’altronde essi con- 
siderarono, che il farsi alleali del direttorio, 
era lo stesso che divenirne servi, e consentire 
a quanto egli volesse. Onde denari, navi, uo- 
mini, tutto sarebbe stato preteso , mentre gli 
alleati polenti sogliono prendere e non dar mai. 
Infine la Francia esser lontana, l’Austria vi- 
cina; lo sorti della guerra poter cambiare, e 
trovarsi quindi sola la Repubblica a vedersi 
rovesciata sul dorso tutta la potenza e lo sde- 
gno dell' Austria. Laonde fu concluso di rifiu- 
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tare la proposta alleanza con dolci modi e 
melliflue parole. 

Allora si proseguirono dal Direttorio con 
maggior calore e segretezza lo già offerte con- 
dizioni di pace. all’Austria , mediante la ces- 
sione dei domimi veneti a lei. Il ministro di 
Prussia , che primo il seppe degli altri , nc 
avvertì Querini , ambasciatore di Venezia a 
Parigi, e questo il proprio governo. Ma an- 
che simile avviso rimase , per allora , come 
non avvenuto e trascurato, I Veneziani sof- 
frivano intanto sulle loro terre il peso delle 
due armate combattenti, le quali, come suc- 
cede in mezzo ad una guerra attivissima e 
strategica nei paesi che le servono di teatro, 
tutto malmenavano , struggevano, e consu- 
mavano. Salò , Villanova, Fontanaviva, Ca- 
stiglione, Deusenzano,Villafrauca, Est, Mou- 
tagliano , Arcolo , Ronco , Tomba , Castello 
Lagusaro, Bassano, Lubiana, Corrodelto, Al- 
bore di Bardezzano, il contado tutto di Vero- 
na, erano stati saccheggiati ; e desolate erano 
le belle sponde della Brenta inferiore. Stragi, 
rapine, incendi, morti, violenze erano il frutto 
della debole risoluzione adottata dal Governo 
Veneziano, nel rimanere neutrale disarmato» 
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• Da tutto questo e da miilc maggiori averi- _ 
tiHpe commosse ed irritate le popolazioni di 
terra ferma , domandavano al senato ordini,^ 
armi e munizioni per difendersi con la forza 
da coloro che tanti danni arrecavano. 

Ma il senato piuttosto respellivo , che pru- 
dente , cercava mitigar gli animi ; e quanto 
all’armi andava temporeggiando, perchè spe- 
rava , che qualche caso di fortuna liberereb- 
be i domimi da ospiti tanto importuni; e per- 
chè temeva , che una. volta chiamati i popoli 
alle armi, non sarebbe più padronosdi rego- 
lare e frenare i moti incominciati con grave 
pregiudizio e pericolo della Repubblica» Solo 
accettava le offerte della provincia bergama- 
sca , la quale in questo procedeva con più 
calore delle altre , sì per la natura ardila dei 
suoi abitatori , e sì per l’autorità del Pode- 
stà Ollolini. Offeriva essa 80 mila armati, 
pronti a mettersi a qualunque pericolo per 
la patria, ov’ella dell’opera loro abbisognasse. 
Ma il Senato , che pur sempre diffidava del- 
la natura dei popoli armati , massimamente 
in mezzo a tante occasioni di sdegno, temen- 
do che più oltre procedessero , che l’umanità 
ed il bisogno richiedessero, aveva sottoposto 
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ad un cerio ordine quella moltitudine, pàr- 
, tendala per compagnie, e ponendo a reggerla 
uomini prudenti: raccomandava al tempo me- 
desimo, che non si muovessero, se non quan- 
do la nccessilà e gli ordini del Senato gli chia- 
massero. 

Buonaparte che lutto sapeva , poiché gli 
Italiani, divisi sventuratamente sempre d’opi- 
nioni, tra di loro tradivansi, sdegnalo da que- 
sti preparativi di cautela , giustissimi , aveva 
duramente rimproveralo il Provveditore ge- 
nerale Foscarini , e fattogli -conoscere aver 
ordine dal Direttorio di intimare la guerra ai 
Veneziani. Scossesi allora da q nell’ingiusta 
minaccia l’indolente Senato, ed ordinò colla 
massima segretezza , ma con altrettanta cele- 
rità , di armare le lagune , i lidi , le navi , e 
richiamare le soldatesche dal mare Jonio del- 
l’Albania c della Dalmazia. k 

Per cotal modo Venezia si apprestava a di- 
fendere l’estuario, nel quale consisteva la vita 
della Repubblica. Al tempo stesso in cui il Se- 
nato armava per la propria difesa , temendo 
che i Francesi si insospettissero , dichiarava 
sommessamente al Direttorio aver creduto 
prudente di assicurarsi alla meglio con qual- 
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che armamento per evitare TeBella delle mi- 
nacce fatte da Buonaparle in Peschiera al 
Foscarioi. 

Lallemand rispondeva in nome del direi- ^ ' 
torio , che cessassero quegli armamenti , di- 
mostratori d’una diffidenza ingiuriosa e con- 
traria agli interessi ed alla dignità della Re- 
pubblica francese; il che significava che si vo- 
leva far guerra a Venezia , e che si voleva, 
che ella non si difendesse. 

Così la pace non le era più sicura della 
guerra , nè la guerra della pace ; e l’cslrenio 
fato già la chiamava. 
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CAPITOLO IT. 

» , 

Quanta , e qual sia quell’oste, e ciò clic pensi 
Il duce loro, a voi ridir prometto ; 

Vanto mi in lai scoprir gl’iatimi sensi, 

E i segreti pensier Irargli del petto. 

Gebus. Libek. 

Noi dobbiamo rammentarci di aver lascia- 
lo due personaggi in una carrozza di posta, 
dirigendosi, come poi ho saputo, a poche mi- 
glia da Verona , in un casino di campagna 
appartenente a colui che aveva invitato l’al- 
tro a salire nel suo legno. Appena si furono 
essi posti invia, ruppe il padrone del legno 
il silenzio. 

Io non ho bisogno di interrogarvi se odia- 
le o no i Francesi: la vostra condotta , le vo- 
stre parole, lutto me lo attestano. Io ignoro, 
signore, chi voi siate; ma l’aria nobile* c fiera 
che vi contrassegna, queiruniformilà di senti- 
menti che trovasi in noi, mi ha subito a voi le- 
galo. Io sono il conte Lorenzo di . . . Stanco 
dalle lunghe fluttuazioni del mio governo, 
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avendo conosciuto-dtiranto il fnio impiego lìd- 
ia diplomazia , i tirannici maneggi del Diret- 
torio per render vittimar della sua ambizione 
la mia infelice patria, nulla sperando dal Se- 
nato, ho risoluto di farftii capo di un’impresa 
che tende a scacciare costoro dal nostro ter- 

# o 

ritorio. Ho già legalo nei miei interessi , che 
dirsi possono universali , più d’uno dei nota- 
bili del paese. Le ingiurie, i danni sofferti dal 
popolo e dal contado hanno bisogno di poca 
esca per accenderlo. Ma ini fa d uopo di es- 
ser secondato da persone energiche, ardite, 
coraggiose. Voi dovete essere una di queste: 
tutto in voi e nel vostro aspetto mi manifesta 
uno di quelli che io cerco. Forse avete voi 
qualche commissione da un potentato. Spie- 
gatevi con franchezza, additatemi gl'interessi, 
le mire ed i mezzi che avete ,.e contate sopra 
la cooperazione la più sincera , perfetta ed 
efficace. - 

L’incognito , che sènza punto esitare , e 
colla sua solita franchezza , aveva accettato 
l’invito del conte Lorenzo , ora lo ascoltava 
con le pupille aggrottate, e dopo qualche si- 
lenzio risponde vagli : 

— Quantunque la couCdenza da voi in me * 

•* 

9 * 
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riposta, malgrado l’apparente mia condotta, 
potesse essermi sospetta ; pure avvezzo a non 
diffidar mai, a temer meno, ed- in qualunque 
caso a sapermi sempre trar d’imbarazzo , la 
corrisponderò con altrettanta franchezza. Io 
non ho missioni governative; l’impulso è mio, 
e parte dal profondo del cuore. Ma posso e 
voglio giovare alla causa che difendete. Re- 
sta fra noi a-concertarne i mezzi, i quali se-* 
condo l’urgenza delle condizioni debbono es- 
ser pronti, violenti, e quali ann generoso po- 
polo convengono. 

— Meglio lenti e crudeli — rispondeva l’al- 
tro con un sorriso fiero e maligno. 

Vivaldi, giacché avranno i lettori ricono- 
sciuto nell’incognito tal personàggio, spalancò 
due grandi occhi, e fissandogli su quelli di Lo- 
renzo , fu tale la possauza di quelli sguardi, 
che parvero penetrare fin dentro l’animo di co- 
lui che avea parlato , e che non potè a meno 
di abbassare i suoi con qualche confusione. 

— Non so se sia odio o indole (prosegui 
Vivaldi dopo un nuovo silenzio) , che vi fa 
preferire l’uno all’altro mezzo ; ina sia qual 
vuoisi , purché riesca a danno dei nostri ne- 
mici , io anatomizzerò con yoi la questione. 
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serfza lasciarmi ributtare dal puzzo j clic po- 
trebbe esalarne. - 

' Qui si fece Lorenzo a descrivere i suoi pro- 
getti, i mezzi da impiegarsi, e le persone più 
adattate a darvi l’impulso. — Io vorrei , ter- 
minò egli dicendo, che la nostra pasqua eclis- 
sasse la Siciliana. 

— Per quanto intrepido io mi abbia il cuo- 
re, non mi sento da tanto da secondarvi nel 
vostro progetto. Amo lottar corpo a corpo, e 
vincer con gloria . Ciò non ostante , siccome 
m’impegnai a coadiuvarvi , v’invierò quanta 
prima tali persone, che serviranno a favorire 
in lutto, meno che nello sviluppo proposto, 
le vostre intenzioni. Contate e fidatevi intie- 
ramente sopra di loro. Riserbatele per i colpi 
audaci e terribili : imn le impiegate che dove 
sia necessaria la risoluzione, la forza. Voi 
non avrete a pentirvi della fiducia , che in 
me riponeste. A suo tempo mi renderete con- 
to del resultato. Quanto a me, è mia inten- 
zione recarmi a rivédere i miei prodi com- 
pagni, e disporli a ciò che essi dovranno ope- 
rare , tosto che crederò esfcer giunto il mo- 
mento opportuno. Conto quindi trasferirmi a 
Bergamo, ove siede a Podestà Ottolini. Fum- 
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rao un leinpo amici c colleglli tlì stadi. Egli è 
l’uomo ch’io reputo più capace per salvare 
la vostra Repubblica. Io voglio andare mi 
offrirgli il sussidio di me e dei miei , ov’egli 
abbisognare ne possa. 

Giungeva intanto il legno alle falde dei 
monti di Caldiero; ferinavasi presso ad una 
magnifica villa, ova 4>scesi i viaggiatori tras- 
correvano il rimanente del giorno e gran 
parte della notte in simili ragionamenti. 

Separatisi il di appresso , prese Vivaldi la 
via del Piemonte, restando Lorenzo nei con- 
torni di Verona a proseguire , a regolare le 
fila pel compimento del suo progetto. ' 

Erano in quei tempi sempre più prosperate 
le fortune francesi. L’eroe della casa d’Au- 
stria, l’inclito Principe Carlo, comandava l’ar- 
mata austriaca. Ma la s^Pte aveva disposta la 
carriera futura del Buonaparte ; onde la scien- 
za ed il valore umano dovevano divenire nulli 
dinanzi ai decreti superiori. Il Tagliamcnlo 
fu dai Francesi superato., Malgrado, che l’Ar- 
ciduca cauto c rannodato si ritirasse ; raal- 
• grado i sollevamenti dei popoli del Tirolo a 
favore dell’Austria , e malgrado i pericoli ivi 
corsi da Joubert , i Francesi vittoriosi a Poh- 
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teba e Tarvisio entrarono in Viìlacco , Lif* 
biana, RJagenfurt , e 1-Arciduca si ritirò ai 
passi più montuosi e difesi, quivi sostandosi' 
per servire di scudo alla metropoli dell’Im- 
pero. 

Bergamo, era stato occupalo alalie milizie 
francesi , sotto il pretesto degli armamenti, 
che vi si erano fatti. -OltolinUratlenuto dagli 
ordini severi del Senato, quantunque fremen- 
te, non aveva potuto prevalersi delle sue mi- 
sure preventive. I francesi in colai guisa s’im- 
padronirono di Bergamo, mentre accusavano 
Venezia di violata neutralità. Ma questo era 
un nulla in confronto di quel elicsi matura- 
va. Ciò non era che il principio o il fonda- 
mento delle trame che slavansi tessendo. v 

Poiché crasi creala in Milano una secreta v 
congregazione, il fine di cui era di operare 
rivoluzioni nel paese veneziano , Oltolini era 
intitolato il tiranno di Bergamo , e l’inslru- 
rnento della tirannia degli inquisitori di stalo. 
Alcuni Bergamaschi e Bresciani, incoraggiati 
dalla presa di Mantova , avevano risoluto di 
scacciarlo, e di staccarsi da Venezia. Fomen- 
tando tulle le voci che potevano spingere il 
popolo alla rivolta , attendevano con ausiclà 
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il momento opportuno per farla scoppiare. 
Tutti i maneggi vcnivauo però dalla congre- 
gazione di Milano. Ottolini ne sapeva alcuna 
cosa in astratto, ma ignorava il più interes- 
sante; cioè quali fossero i mezzi, che si voles- 
sero usare, quali i varie più caldi fomenta- 
tori , e quale finalmente fosse l’epoca desti- 
nata all’esplosione. Mentre studiava ogni via 
perdiscoprire.il vero in tanto labirinto, gli 
sopraggiuuse inaspettato Vivaldi. 

L’intrepido funzionario ricevè l’antico col- 
lega della sua fanciullezza con amore, ina 
con qualche sospetto. Dissiparonsi però que- 
sti del tutto, e subentrarono nel suo cuore la 
sorpresa e il piacere, allorché ebbe inteso da 
Vivaldi il motivo, che a lui lo guidava , ed i 
mezzi di cui disponeva. Parvegli esser questo 
uomo a lui inviato dal cielo , per venire a ca- 
po di penetrare ciò che si tramava dalla con- 
gregazione milanese. 

Vivaldi non esitò ad accettare la missione 
cuiOltoliui lo pregava d'incaricarsi. Egli par- 
tì per la capitale della Repubblica Cisalpina, 
ove bentosto si trovò installato nelle migliori 
aderenze. Conosciuto dalla migliore società 
pel sUo spirito , pel suo coraggio , per la no- 
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Lillà de’ suoi natali e pel brillanto valore spie- 
gato nelle armate piemontesi, veniva ricerca- 
to da (ulti i parliti. La recente pace conclusa 
tra la Francia e il Piemonte, non rendeva so- 
spetto il di lui arrivo al governo. Per altro 
la di 4ui cauta condotta, e il disinteresse che 
mostrava per ogni opinione , avrebbero an- 
che servito a cancellare ogni sospezione sul 
conto suo. Egli era ornai tanto esperto del 
mondo e de’ suoi raggiri , da ben sapersi cat- 
tivare, quando il voleva, l’amorevolezza e la 
stima delle persone che gl’ importava di gua- 
dagnare. Il di lui stesso noto carattere franco ' 
e sincero , contribuiva a renderlo men osser- 
vato. Ciascheduno credevasi certo , che ove , 
egli avesse un’opinione decisa ,-non avrebbe 
tardalo ad apertamente svelarla , ad onta di 
qualunque pericolo e di qualsivoglia ostacolo. 
Ma Vivaldi non era più quel giovine fatuo, 
stordito ed imprudente , che nulla avendo di 
celato , ambiva a far pompa delle sue opera- 
zioni. Senza aver punto perduto del passalo 
suo orgoglio, e di quella giovenile presunzio- 
ne, che strascinato lo aveva in tanti errori, 
l’esperienza, i consigli, l’applicazione, lo stu- 
dio, e soprattutto gli avvenimenti avevano svi- 
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lappalo in luì de’ talenti non Cornimi ; sicché 
sapeva misurarsi e regolarsi con saviezza nelle 
più' dubbie e temerarie intrapreso. Così egli 
deludendo la vigilanza c la curiosità , seppe 
adoprairsi pel 9uo scopo , senza correre quei 
rischi che in altro -tempo avrebbe certamente 
incontralo. 

La bellezza , le grazie e la possanza di Co- 
ralìa sullo spirito dei primi capi dell’esercito 
e deH’amministrazione, erano comunemente 
note. .Vivaldi aveva udito favellare sovente 
di questa donna a Venezia da Togirino, e pel 
suo mezzo era stato eziandio informalo di 
qualcheduna delle di lei avventure. Munito 
di tali antecedenti, cercò ogni mezzo per ac- 
costarla ; ma non volle farsi mai conosoere 
per amicq di Cosimo , {intanto che un caso, 
che riferiremo, non gli spinse questa confes- 
sione sulle labbra. 

Intanto fallosi a lei presentare , potè de- 
stramente insinuarsi nel di lei animo, e cono- 
scerla a fondo. La sua aria nobile , franca 
e disinvolta si conciliò facilmente la stima e 
l’amicizia di una donna , così sincera entusia- 
sta e di buona fede come era Coralia. Mo- 
strandosi indifferente per qualunque opinio* 
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nc , o soltanto rispettoso ammiratore dei di 
lei meriti, l’amor proprio di Cornila si -trovò 
naturalmente eccitato a farne un parleggia- 
torc della causa che ella aveva abbracciato., 
Per tal modo i di lei. abboccamenti coti que- 
st’uomo divennero frequenti ed interessanti. 

Coralia era una di quelle donne, che mal- 
grado d’essersi gettala di buon’ora nel mondo 
aveva saputo conciliarsi la stima ed il rispet- 
to universale , stante la sua condotta esem- 
plare. Il di lei buon cuore soprattutto, la sua 
umanità traspariva in ogni congiuntura. Essa 
era citata come un modello "unico e difficile 
a-d imitarsi. Vivaldi potè anche apprezzar 
davvantaggio questa di lei soavità e rettitudi- 
ne di pensare nella seguente occasione. C... 
B... fratello del generale di tal nome, riem- 
piva allora Milano della fama de’ suoi trionfi 
c delle sue volubilità amorose. Ornato egli di 
tutte le doti,che sogliono conciliarsi l’inleres- 
se del bel sesso, voleva la pubblica fama che 
poche femmine avessero saputo premunirsi 
dalle sue seduzioni. Più di una vittima geme- 
va infatti per l’incostanza di questo gentile 
cd infedele vincitore. Fra le Arianne dislin- 
guevansi la vezzosa Adelina, giovane donna, 
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ch« all’eleganza del suo portamento , ed alla 
grazia dei suoi modi , accoppiava un’anima 
pura ed ingenua, e quello spirilo vivacissimo, 
quel l’ardente immaginazione, che ordinaria- 
mente si trova sotto il bel cielo d’ Italia. 

Ad Onta di tanti mezzi adatti per incatena- 
re un incostante, essa non era pervenuta che 
a frecciare superficialmente il cuore del nostro 
Adone. Dopo aver egli con esso lei rappre- 
sentato la parte di un amante appassionatissi- 
mo, erasene ìad un tratto distaccato, cioè fia 
dal momento die Coralia aveva posto il pie- 
de in Milano. Gli ostacoli che la di lei indif- 
ferenza avevano opposto alle sue dichiarazio- 
ni, il rispetto a cui il di lei contegno l’aveva 
obbligato , formavano. la sua disperazione. 
L’altero Narciso, malgrado La sua imprimente 
sicurezza , era ridotto al ruolo di amante in- 
felicissimo, mentre non aveva potuto ottener 
nemmeno uno sguardo differente dagli altri. 
Schernito e deluso nella presuntuosa sua a- 
spetlativa, incessantemente occupato di lei> 
provò il suo cuore , per la prima volta , una 
vera passione. Forse il puntiglio, forse l’offe- 
so amor proprio concorsero insieme ad au- 
mentarla. Reputandosi prevenuto da qualche 
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più fortunato rivale , egli non la perdeva mai 
di vista e mostrava» geloso perfino delle ami- 
che di Cornila. Allorché queste facevano ad 
essa osservare la disperazione dello sprezzalo 
amante, ella rispondeva loro: — Amor proprio 
ferito , mie care , ciò passa ; ma il male che 
cagiona la sua incostanza all’infelice Adele, 
non terminerà se non. con la vita di questa 
amabile giovane. Quale sciagura 1 appena 19 
anni, e di già sì infelice! 

Infatti era facilissimo l’/iccorgersi , quanto 
la misera Adele Soffrisse dell’assiduità del gio- 
vine B . . . presso la sua rivale, la quale ol- 
tre ai possedere una bellezza straordinària, 
era corredata di quelle qualità dello spirito 
e del cuore , che non invecchiano mai. 

■ La predilezione ch’essa mostrava per Vi- 
valdi poco mancò , che non facesse nascere 
nel paladino francese una cosi furiosa ge- 
losia da cagionare un singoiar conflitto. Ma 
rilaliano godeva una tale reputazione di in- 
trepidi là e di destrezza , e d’altronde la vir- 
tuosa condotta di Coralìa ammetteva così po- 
co il sospetto, che il geloso pretendente non 
osò mai commettersi all'azzardo d’un’ impru- 
denza. 
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Corolla aveva dovuto sacrificare i più bell» 
anni della sua prima giovinezza alle insulse 
convenienze sociali ed pila. schiavitù deU’eli- 
cliclla. Vivaldi mostra vasi bene spesso bramo- 
so di ascoltare dalle di lei labbra il racconto 
delle sue passate avventure. Più volle ne Pa- 
reva istantemente scongiurala. Un giorno che 
più insisteva in queste sue. preci , e le diman- 
dava in qual modo potesse ella mostrarsi sem- 
pre cosi insensibile a tutti, ed essere occupa- 
ta da sì profonda melanconia^ ella le disse: 

— Non è questa nè l’ora nè il luogo por 
farvi simile confidenza. Venite da me dimani 
mattina prima delle io, e dopo che mi avrete 
accompagnata prèsso l’amabile Adele, che vo- 
glio assicurare della mia intiera indilfcrcuza 
pel suo incostante Adone , vi prò metto al ri- 
torno di appagare la vostra curiosità, . 
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CAPITOLO V. 

E quanto va pii intorno, più ritrova 
' Il loco raro e di bellona uova 

v » • • • . • • * •* 

' . . . E con gli occhi si spazia. 

Nò per molto mirar la vista sazia. 

L'Aìi Adigi. 

Era Melina tuttora in lètto quando le fu 
annunziala Coralìa. Vivaldi ansioso dell esito 
della compassionevole missione di lei, l atte- 
se impaziente entro il legno , che a quella ca- 
sa gli aveva entrambi condotti . 

li carattere di’ Coralìa era quale a Vivaldi 
convenivasi. Senza caricature, franco, leale, 
entusiasta, avrebbe facilmente sedotto il di 
lui cuore. Ma Coralìa nutriva segretamente 
una profonda passione. Le lagrime che egli 
le aveva di tratto in trailo sorpreso, i mal re- 
pressi sospiri', tulio l’an n u oziavano. Vivaldi 
era impaziente di ascoltare il racconto delle 
di lei avventure; ma già nella -sua mente si 
propoueva d’allontanarsi al più presto da Mi- 
lano, mentre il concepimento di una passione 
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nella prossimità di una crisi, qual era quella 
che si preparava , sembra vagli troppo incoe- 
rente coi principi che aveva destinato di pro- 
fessare. Nulla ornai più lo tratteneva. Tutto 
o in gran parte quello che bramava sapere era 
già stalo da Lui conosciuto. — Questa sarà Tul- 
tiina volta, egli si disse, che, io mi troverò 
con questa donna per me pericolosa. 

Frattanto entrala Coraiìa nella camera di 
Adele, la trovò tenendo inuanzi a sèil ritrat- 
to e lejellere dell’ infedele. 

La generosità del coore di Coralia era si 
universalmente nota, che il di lei aspetto lun- 
gi dàU’umiliare Adelina, sembrò fin dapprima 
prométterle un temperamento al dolore che _ 
l’opprimeva. Il primounoto della giovane in- 
teressante fu quello di stendere le braccia a 
Coralia, come se avesse già la certezza di tro- 
varvi delle consolazioni. 

Coralia la lasciò singhiozzare lungamente 
senza dirigerle alcuu’allra parola , «he quel- 
le frasi affettuose ed amichevoli, che provo- 
cano la fiducia, e addolciscono l’amarezza 
del dolore: quindi con quel tuono confiden- 
te e persuasivo, che la ragione assumeva sem- 
pre sulle sue labbra, sforzassi dimostrarle la 
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necessità di renunziare ad una passione , elle 
non poteva se non .formare la sua sventura 
dal momento che non si trovava più corri- 
sposta. 

• Le di lei parole scendevano come un soave 
incanto sulla piaga di Adele, e sembravano 
dettate da un’affezione totalmente materna. 
La giustezza delle riflessioni di Coralìa , l’e- 
videnza delle crudeli verità , che non le dis- 
simulava , strappavano di tratto in tratto dal- 
la bocca di Adele delle promesse , che il suo 
cuore ben presto smentiva. Dei singhiozzi ve- 
nivano allora ad interrompere là sua voce, 
ed esclamava quasi suo malgrado: — Ah io 
l’amo ognor più, e sento che ne morrò ! 

Dopo aver esaurito presso Adele tulli gli 
sforzi della più tenera commiserazioue , Go- 
ralìa la lasciò, senza potere ottenere di abban- 
donarsi alla cura' , che avrebbe assunto di 
distrarla dal suo dolore, conducendola insie- 
me cou lei. 

Essa volle rimaner sola per piangere con 
libertà. 11 suo cuore era almeno sollevato da 
un grave peso. Ella sapeva ora, che quel- 
la rivale da e^sa tanto temuta , lungi dall’ac- 
cogliere i voli dell’ infedele, 1 aveva sempre. 
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trattato , e continuerebbe a trattarlo con Sde- 
gno. Adele aveva lo spirito abbastanza giusta 
per sentire tutta la superiorità di Coralia, ed 
era già mollo il pensare, che non avevarpiu 
da temere una tal concorrenza. 

- Uscita Coralia e riascesa nel suo legno ac- 
canto a Vivaldi , ambedue attratti dalla bel- 
lezza di quel mattino ordinarono al cocchiere 
di condurli al ponte della Madonna sulla via 
di Loreto. 

L’aspetto ridente della campagna gl’ invitò 
a scendere dal legno, da cui si fecero seguire 
a qualche distanza. Cosi passeggiando risaliro- 
no il corso di un chiaro ruscelletto , che li 
condusse al recinto di vago giardino piantato 
d’alberi follissimi, e nel quale delle ben colte 
aiuole olfrivano la riunione di mille Cori di- 
versi.. Una siepe bassissima lo separava dalla 
strada; 

— Oh Dio! che paradiso — ■ esclamò Coralia. 

— Sì, ripetè Vivaldi, il ciel mi salvi dal 
lenta lo re 1 

Coralia sorrise con quel moto di dignità 
che obbliga al rispetto anche il più audace fra 
i galanti I . 

Essa seguì Viridi, che le schiudeva la 
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via fra gli sterpi della siepo. Ad ogni pasco 
delle nuove esdainazioni mostravano la loro 
maraviglia. Era impossibile trovare un più pia- 
cevol ritiro. La cura che sembrava esser data 
alla coltivazione di questo giardino , il gusto 
che ne aveva diretto il disegno , tutto sem- 
brava annunziare che quest’ Eden dilettava 
assaissimo quello o quella che l’abitava. Tra- 
spariva tra il folto degli alberi uua graziosa 
villetta. Mentre verso questa dirigevansi, vide* 
ro venirsi incontro una donna di circa 60 au- 
lii, che conduceva per mano una gentile bam- 
bina. 

Vivaldi occupalo a deviare alcuni arbusti 
che impedivano il passaggio, si rivolse verso 
Coralìu per farle segno di inoltrare. .Egli la 
vide ad un tratto impallidire, posarsi la ma- 
no sul cuore , e vacillare. 

— Che avete? — esclamò Vivaldi slancian- 
dosi verso di lei. 

Coralìa rispoude; i suoi occhi rimangono 
immobili e fissi sulla vecchia, che ben presto 
trovossi a loro vicina. 

—•Voi siete veneziana? — le disse Co ralla 
con voce commossa, proseguendo ad Ooser* 
varia allcntamenle. , » 

io 
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- —Si , mia signora. 

— Voi avete servilo la famiglia L...f 

— Santissima Verginei sì; sono la povera 
Ernesta; e voi illustrissima: ahi sì certamente 
siete voi , ora vi riconosco 1 
• Ed Ernesta tante volle da Cornila benefi- 
cala , e che aveva così mal corrisposto ai di 
lei benefizi, cadde ai suoi piedi, e le baciava 
le mani , mentre essa appena respirava senza 
poter proferire una sola parola. Coralìa fece 
seguo ad Ernesla di, alzarsi $ e prendendole 
affettuosamente la mano, la strinse e la com- 
presse più di una volta sul suo cuore. 

— Ernesla, ella disse, con voce interrotta, 
abbandonereste voi i vostri- attuali padroni, 
per venire avivere presso di me, e termina- 
re placidamente i vostri giorni nella mia 
casa? 

— Se lo voglio? Ahi signora, esclamò Er- 
nesta trasportata di gioia: ma per accettare 
definitivamente la vostra proposizione, io son 
costretta ad attendere il ritorno della mia pa- 
drona. Essa è in viaggio , e non tornerà che 
fra due giorni. 

Nel primo momento di questo singolare ri- 
conoscimento, aveva Vivaldi voluto adonta- 
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narsi , ma "Coralìa eravisi opposta decisiva- 
mente. 

— Restale, gli dissocila, restale, ve né scon- ~ 
giurò, non siete qtfi di superfluo. Quali me- 
morie dolci e crudeli ad un tempo ha in me » 
risvegliato la vista di questa povera, Ernésta 1 
Allorché io la conobbi, essa apparteneva alla 

madre del solo nomo, ch’io abbia amalo. Io 

#■ # 

vi dirò tutto Oh sì 1 io ho bisogno di 

dirvi tutto : voi almeno non mi supponete un 
.cuore ambizioso. Voi saprete quanto io fui 
disgraziata, e mi compiangerete. 

Ernesta prevenne le interrogazioni dicen- 
do , esser fuggita da Venezia dopo la morte 
della sua cara padrona , preferendo cercarsi 
un boccone di pane, anzi che rimanere in un 
paese, ove si era data barbaramente la morte 
a due persone a lei tanto care. 

Non sono che pochi giorni, ella aggiun- 
se, che io mi trovo al servizio della figlia di 
un giardiniere fiorisìa di Parma, che il gene- 
rale B... ha alloggiala in quella villetta, oye 
vive come una dama. 

E ciò dicendo Ernesta levava le spalle e si 
faceva il segno della croce. 

Coralia e Vivaldi entrali nella casa , la 
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(rotarono montata con una elegante sempli- 
cità. Le pareli d’ogni stanza erano parale di 
pitture a. paesaggio: dei vasi ripieni dei Cori 
i più scelti ornavano le tavole e profumava- 
no l’aria. In uu grazioso gabinetto per la ta- 
voletta , oravi un vestiario completo da con- 
tadina sospeso al muro. Questa conseryazione 
di una prima memoria, dette a Coralìa ed a 
Vivaldi un’idea migliore della giovinetta* la 
quale malgrado il suo traviamento, mostrava 
restar tu tt’ora fedele alle memorie della sua 
innocenza. " * - 

Essa era stala certamente cara alla sua fa- 
miglia , é ciò non ostante l’aveva ella abban- 
donala per andar in cerca del rossore e dei 
rimorsi fra le braccia d’un seduttore! Coralìa 
le lasciò un biglietto, per invitarla a far con- 
to sulla sua borsa e sulla sua protezione, qua- 
lora si risolvesse ad abbandonare il suo se- 
duttore, per ritornare nel seno della di lei ' 
famiglia. Vivaldi rimaneva sempre più incan- 
talo delle virtù della sua nuova amica. 

Usciti di là , Coralìa ordinò al cocchiere di 
restituirla al suo alloggio. Quivi giunta , fat^ 
in interdirò l’ingresso per chi clic sia, con- 
dusse Vivaldi nel più interno gabinetto del 
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suo vasto appartamento. Ed allora tirata la ten- 
dina d’un quadro , scoperse il ritrailo di un 
uomo. Avera egli una di quelle leste carat- 
teristiche e belle , che vedonsi così spesso in 
Italia. Scorgevasi in eàsa una di quelle fiso- 
nomie d’anima e di genio, in cui le donne ap- 
passionate troyano un’esistenza d’amore. Al 
di sopra del ritratto erano scolpite queste pa- 
role : Era lui. 

Vivaldi immobile riconobbe l’originale, e 
sì tacque. Egli temeva di pronunziare una so- 
la parola : con una mano teneva jl ritratto; 
Stringeva coll’altea quella di Cornila agitata 
da moti convulsi. Essa non aveva per an- 
co parlato , e ciò non ostante Vivaldi in- 
dovinava le angosce che laceravano il di lei 
cuore. 

t M ia buona amica (disse egli infine con 
dimessa voce , c senza deviare i suoi sguardi 
dal ritratto) trasferiamo ad altro giorno que- 
sta penosa confidenza. Ah! io non ho biso- 
gno d’udirvijper compiangere la vostra sven- 
tura. Voi lo avete amato, c forse credete che 
egli più non viva. Queste parole già mi pale- 
sano tutto ciò Che voi potreste. dirmi. 

— Io credo che più non viva? Ah Vivaldi 

JO* 


* 
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clie dite voi? Ma lasciatemi respirare; io Iio 
bisogno di raccogliere le mie idee. 

' Dopo qualche pausa , ella riprese : 

• —Io sou calma cd ornai assuefalla a sof- 
frire in silenzio. Io ho bisogno di parlare di 
lui ed anche di mc.'Forse avrauuo tentalo di 
informarvi a mio svantaggio. . . . Ecco il 
ritratto di colui, che ho amalo. Sagrificata 
da mia madre ad un uomo privo d’onore, fui 
dal mio sposo venduta: e son io che porto 
meco l’onta diquell’infarae mercato; sono ac- 
cusala d’averlo io «stessa concluso. Voi alme- 
no , la cui stima mi è cara , saprete che non 
ho mai meritato , che altri mi si disonorasse. 
Siate sicuro, o Vivaldi, che sono assai più de- 
gna di pietà , clic di biasimo. 

Dopo questo proemio, ella narrò distesa- 
mente le sue avventure. Quando fu giunta al 
punto dell’esecuzione di Cosimo a Treviso, 
Vivaldi la interruppe dicefidole: 

— E perchè credere ch’egli sia perito? Il 
Cielo non potrebbe forse aver preservato i 
suoi giorni? Che lo vedeste voi forse nella 
bara? 

— Qual vana lusinga gettale voi nel mio 
cuore? Io no, noi vidi; ma tutti me lo assicu- 
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rano ; c non potendo reggere alla vista del 
lenzuolo insanguinalo che lo copriva , sven- 
ni , nò mi riebbi che tardi. 

— Or benp, che direste voi se io potessi as- 
sicurarvi , clic Cosimo vive ? . 

— Ali signore, voi vi prendete giuoco di 
mcl 

— > No , io vi parlo sul maggior serio del 
mondo. 

Coralìa ebbe a venir meno a colai nuova i 
pure fattasi violenza, c reprimendo quel moto 
di gioia convulso che l’agitava, aggiunse: 

— Ah per pietà narratemi? deh non m’in- 
gannale?. ... sarebbe questa un’orribil bar- 
barie. 

Allora dopo qualche intervallo e dopo al- 
quante confortanti parole, che tendevano a 
ricomporre Io spirilo agitato di Coralia , egli 
le narrò in qual modo avesse cooperato al- 
la salvezza del loro amico.. Mancò poco che 
nel delirio del suo giubilo, ella non gettasse 
le braccia ai collo di Vivaldi. Quindi ad uii 
tratto ricompostasi esclamò, asciugandosi le 
lacrime , clic dirottamente le piovevano dagli 
occhi : 

— Dio di misericordia! io ti ringrazio. Cosi- 
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, jvio vive ?... Sì, ma non per le , sciagurata 
Coralìa. Egli è degno di Lavinia , come que- 
sta è degna di lui. Io avrò abbastanza forza 
per frenare e spegnere la mia toal’augurala 
passione. Lavinia merita il cuore e la mano 
di un tal uomo. Io mi adoprerò con ogni mez- 
zo per riunirli. Io lo giuro Onda questo mo- 
mento. Ahi mio caro Vivaldi , aiutatemi , se- 
condatemi. Voi dite esser Cosimo a Piacenza 
ammalato? corriamo a trovarlo . * . . No, la 
sua vista potrebbe far vacillare la mia virtù. 
Io gli scriverò , io lo consolerò. Gli dirò le 
pene della sua Lavinia , e lacerò le mie. Ah I 
esse sono mitigale da questo giorno. Quanto 
Vi devo , o stimabile Vivaldi 1 contale sull’ in- 
tiera mia gratitudine. Perchè ai tanti nobili 
sentimenti, che vi distinguono, non vi ag- 
giungete quello delParaor della patria? qual 
datino, clic un uomo come voi non siasi uni- 
to con noil Io sarei ambiziosa di potervi asso- 
ciare ai nostri progetti* 

— Signora , io amo la mia patria , quanto 
mai amar si può : ma diffido della mano stra- 
niera. 

— - Oh quanto v’ ingannate ! Voi non cono- 
scete l’anima grande di Bnouaparle e de’ suoi 
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invincibili guerrieri. Fidatevi di me. Venite 
a parte delle imprese che si tentano. Io che 
partecipo a tutti i segreti, posso additarvi lut- 
ti i nostri mezzi, tutte le nostre pratiche, i 
nostri concerti ; essi vi dimostreranno eviden- 
temente quanto sieno sincere le proteste dei 
nostri amici, dei nostri protettori. 

— Signora, io vi prego di risparmiarvi que- 
sta confidenza. Pensando assai differentemen- 
te da voi su quest’articolo, potrei esser gui- 
dato da un sentimento diverso, e forse tradire 
il vostro segreto. . - 

— * E clic mi cale? Preferisco correre il ri- 
schio che mi minacciale e che io non credo, 
anzi che perdere l’occasione di aggregare un 
uomo come voi alla nostra causa» 
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CAPITOLO VI 


L’una «uffa e poi l’altra, io vi vo dire. 

Che in duo- luoghi ad un tempo si travaglia^ 
Lo strepito è sì grande del ferire. 

Lo spezzar delle piastre c della maglia. 

Che fa chi guarda attorno sbigottire. 

Orlando innam. 


1 Invano Vivaldi si sforzò di deviare il ra- 
gionamento. Per quanto egli avesse data la 
sua. parola ad Otlolini di riferirgli lutto ciò 
che si tramava contro la repubblica, non vo- 
leva abusare della fiducia di Coralìa. Veden- 
dola ad onta de’ suoi preghi pronta a tuilo 
svelare, alzandosi improvvisamente le disse : 

— Signora, dispensatemi dall’ascol larvi. Io 
volli penetrare questi segreti, ma uon da voi. 
Quello che ió so mi basta assai più del bi- 
sogno. 

Ma come frenare un’anima si ardente , ed 
in quel momento tutta piena di fiducia e di 
riconoscenza qual era quella di Coralia? 

Non volendo essa prestar fede alle di lui 
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minacce , rapidamente e come un rigoglioso 
torrente, diesi precipita dall’alto al basso, 
lungo il pendio di una rupe scoscesa, ella 
narrò ogni segreto maneggio , ogni trama a 
cui si trovava iniziata. E tosto ch’essa giunse 
alla fine dell' imprudente sua confidenza, sen- 
za voler punto far conto delle reiterate prote- 
ste di Vivaldi per interromperla, terminò ag- 
giungendo : 

— E come adesso potrete voi ancor tituba- 
re? Qual più gloriosa carriera di questa pote- 
te voi trovare, o Vivaldi, per scagliarvici con 
quel cuore maschio ed ardilo che vi arde nel 
petto ? 11 disprezzo della gloria guida al di- 
sprezzo della virtù. Il desiderio della stima o 
della reputazione è un sentimento naturale, 
che non potreste sènza follia biasimare : è un 
potente motivo per eccitare le grandi anime, 
come la vostra, ad occuparsi di oggetto co- 
tanto utile al generemmauo. Io non vi eccito 
alla passione per la gloria , mercè di oggetti „ 
ingannatori; io non voglio, che impieghiate 
dei mezzi distruggitori dell’ordine sociale. E , 
in Dome della vostra patria , della felicità dei 
vostri concittadini , dell’onore che ne resulte- 
rà a voi individualmente , a tutta l’Italia in 
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generale, rompendone le catene , che io vi 
supplico, scongiurodi Unirvi a noi. Ah! siale 
l’amico di Coralìa e della vostra Patria , come 
lo foste di Cosimo. Seguitemi ; noi anderemo 
all’adunanza patriottica ; io vici presenterò: 
narrerò ciò che faceste per salvare un amico: 
voi sarete ricevuto e accolto' come un eroe. 

— Se amale la vita di Cosimo, astenetevi 
per ora, Coralìa, dal manifestare la sua esi- 
stenza. Non mancano sgherri e pugnali per 
raggiungerlo. Non lo compromettete! M’ in- 
cresce che mio malgrado abbiate voluto sve- 
larmi ciò che interessava, per la vita di molti, 
rimanesse celato. Astenetevi Coralìa da questa 
eccessiva fiducia; ella potrà compromettere 
delle persone, che vi sono care, ed i vostri 
stessi interessi. La circospezione, che secondo 
la forza della parola , consiste nel guardare 
intorno a se, e far attenzione agli esseri, che 
ci circondano , è una qualità necessaria per 
chiunque vuol vivere in società. Diffidate sem- 
pre del mondo , e poche volto errerete. Se lo 
aveste fallo pur adesso, meglio ne sarebbe 
per voi. Ma rammentatevi , che io non ho 
cercalo questa confidenza, c che foste voi die 
voleste farmela a forza. 
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— E che perciò? Gran Diol io non com- 
prendo. Sarebbe egli mai possibile , che l’a- 
mico , il salvatore di Cosimo potesse avermi 
deluso? Mi fareste voi forse pentire del mio 
breve delirio? Gran Dio! che feci mai ? 

— Ciò che io vi narrai di Cosimo, è vero 
. come è vero che la luce emana da Dio. Io non 
m’infinsi con voi : non mi mostrai più inclinato 
ad un partito, che all’altro. Ma venni da voi per 
conoscere i segreti che mi rivelaste. Quando 
apprezzai da vicino la vostra bellezza , le vo- 
stre virtù, e finalmente i vostri legami con Co- 
simo , aveva già determinato di non scanda- 
gliarvi più oltre j ma di valermi di altri mez- 
zi a cui tosto ricorsi, e che già mi hanno ser- 
vito a dovere. La vostra rivelazione non fa che 
confermarmi la verità di quello che già sape- 
va. Sì, Coralia,io odio i Francesi ; preveggo 
la sorte del nostro paese. Cerco salvare alme- 
no quelli stati delia nostra Italia, che possono 
servirci di scudo , per non cader tutti sotto 
il tirannico dominio degli stranieri. Io mi so- 
no solennemente impegnato a quésta scoper- 
ta , nè deggio ritrarmene. Io non posso tradi- 
re la mia parola , il mio dovere , i miei senti- 
menti ; ma siate pur esente da qualunque ri- 

IX 
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morso. Ciò che mi diceste» il ripeto, mi era 
già nolo. Infine io sono il capo dei Barbelli. 
Fra poche ore sarò fuori di Milano , e ne 
partirò col grave rammarico di aver forse 
perduta la vostra stima , ma immerilainente. 

Ciò detto, Vivaldi le baciò teneramente 
la mano, e partL Coralìa maravigliata, rimase 
lungamente ncU’atlitudinein cui Vivaldi l’avea 
lasciala, fissando i suoi sguardi sulla porla da 
ciii egli era uscito. Rinvenuta da quello stu- 
pore, provò un tal qual rammarico della pre- 
cipitosa risoluzione, ed anche della soverchia 
loquacità adoperata, inspiratagli dal suo en- 
tusiasmo e dalla piena del cuore; ma così era- 
no in lei possenti questi sentimenti, che non 
diffidò punto che Vivaldi abusasse dei segreti 
affidatigli, quando questi lo conducessero a 
nuocere ad alcuno. Fissa iu questo pensiero 
tentò obliar l’accaduto, non occupandosi che 
della gioia, che lo cagionava la salvezza di 
Cosimo , e la certezza di poter contribuire al- 
la felicità di Lavinia e di lui, a costo del pro- 
prio riposo. 

Allontanatosi Vivaldi da Miljmo con lutto 
suo agio, si trasferì a Bergamo a render con- 
to all’OUolini di ciò che sapeva, relalivamcn- 
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le alle congiure che si tramavano controlli 
siati Veneti, risparmiando però il nome delle 
persone manifestate da Coralìa. Oltolini ne in- 
formò minutamente il proprio governo, con 
un dispaccio iu data degli 8 marzo 1797. 

Dicevagli in esso : Che la congrega di Mi- 
lano aveva con quella di Bergamo determi- 
nato di fare scoppiare al primo momento op- 
portuno una rivolta per riunire la terra fer- 
ma Veneziana alla Repubblica Lombarda: 
che i principali nobili del paese, dei nego- 
zianti ed altre persone del popolo, autori di 
questa cospirazione , riunivansi fuori di una 
porta della città , ed avevano relazione per 
mezzo di fiduciari con altre citici principali e 
castelli Veneziani; che i capi della combricola 
e quelli che maggiori sedevano fra i congiu- 
rali , avevano sedotto, mediante il denaro, un 
numero considerevole di contadini ed abitan- 
ti di questa provincia c della Salodiana , i 
quali dovevano star pronti ad entrare armati 
in Brescia, ove avrebbero sacrificate una ses- 
santina di leste, e fra le altre quelle di 

Che tosto la congiura fosse scoppiata, sarebbe 
entrato in città un grosso corpo di truppe, sotto 
il comando del capo della legionc.Loinbarda 
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Lalioz , per proteggere la rivoluzione. Que-* 
st’orribile attentato. aggiungeva Oltolini /de- 
ve accadere fra otto o dieci giorni. La sua 
esplosione deve servir d’esempio a diversi 
eguali progetti per la rivoluzione delle altre 
.città veneziane. Molti Bergamaschi , Brescia- 
ni, ed anco dei Veneziani, trovansi a Milano 
appositamente ec. ec. Terminava egli final- 
mente .dicendo : (t Quanto a me , mi Irovere- 
» te ognor pronto a provarvi la mia devozio- 
ni ne, ec. s , 
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